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ALLA illvstrissima; 

ET ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA DONNA ISABELLA 

DE MEDICI ORSINA, 



DVC MESSA DI 




Signora, fdJrond mia QìlenJifimd . 

» 

RA TVTTE LE 
coreCilluftrifs. &.ec 
cellentils. Signora) 
quelle, che la natu- 
raabbraccia,&. fauo 
rifce in quefto mon 
do, fono veramente felici, beate, & 
auuenturore,& godono ficuramente 
quel priuilegio di benignità.che per 
promifsione del Sig. Dio elTa natura 
cocede loro elTendo amate, riuerite, 
apprezzate , Scdefiderate da ciafcu^ 
no. Il che fi fcorge, negl'huomini, ne 
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gl'animali, nelle piante, nei pae(f,nel 
le città , nelle prouincie,& finalmen 
te in tutte quelle cofe , nelle quali el 
laficompiace,&ri diletta. Queftipri 
uilegii , & quefti larghi doni fi fcuo- 
prono chiaramente all'età noftra nel 
la città di Firenze, nel fiio paere,& in 
ogni parte del fiio Dominio , & fi co- 
nofce, che à quefta felice città, la na- 
tura e Ibta , & è madre , & non matri 
gna . Ella è felice per la fertilità de i , 
gratiofi paefi,douitiofi,& abbondan- 
ti di tutte quelle cofe , che all'vfo hu 
mano fi ricercano, perla dolcezza 
dei diletteuoli luoghi paratifsimi,à 
qual fi vogli forte di honefti piaceri , 
Si comodi, ornatifsimi di campagne , 
di fiumi , & d'amenifsimi colli, e fi tua 
ta fotto vn clima temperato,& buon^ 
aere,ella è collocata,^ fiede nel mez 
zo delle fue cittadi;& cartella, lequa- 
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li infieme con tutte lé prouincié d*I- 
talia,le ftanno intorno, ia guardano, 
Ja riuerifconoj&honoranocome lor 
Padrona, Signora , & Regina . 

E felice perche toglie la palma à 
tutte l'altre città d'Italia , per non di- 
re d'Europa, d'ornamento, & di va- 
ghezza;C^uiui rivedono le ftradedrit 
te , ampie , e laftricjte, con cafe,& pa 
lazzi alti , che tutti tra fé contendo- 
no di commodi , & bellezza, le Ghie 
fé fono poche, ma quelle magnifiche 
& fuperbe , è copiofa di fpatiofe piaz 
ze, di loggie , di archi, di fontane , di 
colonne, di ftatue, di colofsi , di fcol- 
ture , di pitture. &i di altri fpettacoli 
publici porti àvfo commune, per ne- 
cesfuà , per magnificenza , per va- 
ghezza, per ornamento, & per ma- 
rauiglia. Ma non folamente perfauo 
re , dL benigni tà di natura> & di artift 
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•^:ìohùmanoeIIaeftata,&.èfelice,ma ' r 
Ja propria gloria ancóra acquiftata f 
•per le molte, eccellenti, ^diuturne c 
virtù, rha Tempre refagloriofa. Ella j 
^acontcndiito,& forreauànzàto tut i 
te le Città de i fubì tempi, di fauella , | 
d'eloquenza,d'armi,& di ricchezze, i 
EcofadafemanifcRa, che no fu mai, \ 
:€ rio e nejTuno,ìiel quale appàfifca in i 
gegnOjò dottrina, ne verfi (crilTe mai, 
ne profa , che nó fi forzalTe dVfare il 
Fiorétino idioma;e la eloquéza è tal- 
unente fua propria,, che può ben' an 
dar altiera, & vantdrre,non mai eHer 
(lati altri popoli, ne al tfe'geti, che (eie 
fiano potuto agguaglfàre. Laelettio- 
ne fatta dai Potétati,& Principi dell^ 
Chriftianitadc,nediede al mondovn 
faggio di memoria eterna,quandoBo 
nifacio Ottauo fu creato Papa , che li 
troiioraadodici Oratori Fiorentini ; 
cu ma- 
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mi raadati da dodici Principi iionoratif. 

10 riiijam?nte,& c5 tutta quella pompa» 
nt che in fìniil tempi li cpftuma,per con 
Hi gratularfe della nuoUaafsutione.Tal 
IH cplàfùdi tanta marauiglia, 6i dal Pa- 
ia, pa fu gi udicap^i tgptQ miiteriofa , àC- 
;e, egli hebbeàdife", che nelle cofe hu- 

- ' è ^^^^ 

nation Fiorentina era il quia 

ffl tp elcriicntajO ' 

i, . Queffi Oratori fumo, Vermiglio Al 

11 ^n i , m a n dato da 1 1*1 m perado re, M uc-. 
1- ciato Fraj^eh.madatodàlRediFracia^ 
1 Vgolmo da ViCchio , dalRed'lnghil-, 
r terra , Rainieri Langrìi,dàl Re di Boe 
5 Qiia,Simone deRojsi.dainmperado- 
. re diCóilantinóppIi^GuicCiArjdo Ba-f 
i ftari.dall'lmperadòred^TaTtàfi,accó» 
I pagnaro dacétonobiiifsimì Tartan , 

MannoAdimari,dal Redi Puglia.Gui 
do Taknea,daÌRe di Sicilira, Benri4 
iiga Folchi.dal Gran Malh o di Rei 
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di , Gino DietifaluCda Gherardo Sig. 
di Gamerino, Lapófigliuol di Farina 
ta Vberti, dalla Republica di Pifa , & 
Palla Strozzi, da quella di Firenze. 
La felicità pòi acquiftatà per forza d' 

armi,&. per la virtìi,& valore de i prò 
pri cittadini è manifefta à ciafcuno , 

che mediocremente habbiacognitio 
ne delle hiftorie d ella Gittà , perche 
non ha paefe,non ha caftella,& final- 
mente non pofsiede palmo di terre- 
no,che più volte nó s'habbi acquifta- 
to con Tarmi in raano,hauendosépre 
ad ogni minima imprefa hauutogran 
contrailo. Perche cominciando del 
805'. da che fotto i felici progrefsi di 
Carlo Magno ella fu redificata , ch'e- 
ra ftata da 25-0 . anni disfatta, che tato 
tempo vi corfe.da che del 4yo.Toti- 
la Re de Gotti la rouinò,trouerremo 
ch'ella ftette in continue guerre con 
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iSignorì,chc"po1fredeiiano lecaftella; 
Si le fortezze che hauèa d'in torno, i, 
quali noafolamente noaobediuano 
allaCittà,mala trauagliauano,& dan 
rieggiauanodi modo ch'ella penò da 
joo.anniàpotc,rcrercer,& allargare 
i Tuoi confini, & finalmente del i\ojl 
pigliò tutte le fortezze, occupò tutti 
ì luoghi , & cartella , leuandofi con la 
forza dclTarmi, d'attorno i fuoi nemi 
ci,&andòpoi femprecon felicità ere 
fcendo di maao in mano . Et fe bene 
del irS^.. Federigo con tutte le forze 
déirimperadore vnite infieme, gli 
tolfe il contado inhno fotto le mura, 
in manco di quattr'anni lo racquiflò, 
& con tanta leHcità l'ampliò , che in 
breuediuenne., &l li fece Signora di 
quafi tutta la Tofcàna, Ellanonguer 
recgiaua con capitani , ne con folda- 
ti roreftieri, condutitii , ne mercenc- 
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rii,ma co Tarmi , Si de Tuoi cittadini 
Si ciafcuno fpédea la robba , fpargea 
il fangue , &erponea la vita ad ogni 
forte di pericolo cóbattendo perbe 
nefitiodellaCitta,delli confederati^ 
delli amici di elTa, 8i per reIigio(b ze 
Io della fede Chriftiana* I Popoli , le 
Republicheje Città, & tutti i luoghi 
diTofcana foggiogati , i&acquiftati 
con aperte guerre, 8i chiarifsime vit 
torie>ne fanno teftimonÌ3nza;L'lilu^ 
ftrifsimo, &gcnerohfsimo Nichol(> 
da Erte Marchefe di Ferrara prouò Ià^ 
felicità dell'armi Fiorentine, quàdor 
con laiuto di jyoo. huominidarme 
cheelTa Città màdòal collegato Pritr 
cipe, fece refiftéza àglelTercitr neml 
cijCoferub (e fteiro,& il domi nio fuo^ 
Carlod Angiò co laiutodi vna nobit 
fquadra de Guelfi Fiorétini fuoiami 
ci,roppe Io elTercito,ammazzò il Rb 

Manfredi 



Mafredi;& ne riporto felice vittoriài 
ISaracinialTediati nella CittàdiDa- 
miataneIl'Egitto,prouornoancoraa 
mal grado loro Ja felicità dell armi 
Fiorentine.quando del 1 1 8 S.dL 1218: 
che fi fecero i generali palTaggi per 1' 

acquiltodìTerra santa la squadra de 
nobili, & generofi Cittadini fu l'vna, 

Si laltravolta la prima àpiatare fu le 
muragliedi quellaCittàil felice ften 
dardo del comune di Firenze col ca 
po rolTo,il giglio bianco,& 1 irte/To fté 
dardo infieme con vno, che la fecon 
da volta tolfero a Saracini, fuporta-" 
to , Si conferuato lungho tempo nel 
Domo di Firenze. 

Etquàto tra le Città de i fuoi tem 
pi ellafi potelfe chiamar felice per le 
fmifurate ricchezze, & gran teforì , 
mi fpedirò co lefsépio folodi cinque 
guerre,checominciorno del 1 ; 77 
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finir no del 140 ^. nelle quàlila Citta 
rpefe centoquindici centinaia di mi- 
gliaia di fiorini d'oro/i come co gran 
Hiligeza raccoglie CriftofanoLandi- 
ni,il quale fa fede ne Tuoi comenti fo 
pra Date, che nella prima guerra eh* 
elTa Città hebbe con Papa Gregorio 
Xl.fi fpcferQ venti cinquemigliaia di 
fióri n i, nel la i . & 4 .tiitte co GibiGà 
leazzoVifcontejCóte di virtù,& poi 
Duca di Milano , fi fpefcro fettanta- I 
cinq; migliaia di fiorini, & chela quin 
ta,che hebbe co Pifani coftò quindi- 
ci migliaia di fiorini. Et quefta tata so 
ma il detto Autore la riduce à falme, 
& dice C com'è in effetto ) che cento 
fiorini pefano più d'vna libbra,& ve 
nédo 40. mila fior.à farVna falma di 
4oo.libbre,nefeguita,che i detti ii^, 
centinaia di migliaia di fiorini, paflà- 
no il numero di z 8 7. falme d'oro, li 

qual 



qua! teforo fi fpefein macodi trenta 
anni,& parte nragunò dei, tributi co 
fueti , 3l parte di priuati cittadini, di 
modo che li pòtiamoparagonarealle 
apiy cheficomequefte d'vn forai ueo 
di cafette fi fpargono in vari, & diuer 
fi luoghi , & da ogni parte raccogfìà^ 
no, & portano il mele à cafa, cofi que 
Jfta>felice Città fparge per tutto il mo- 
do ifiioi cittadini, i, quali cófi htìdCI 
fl:ria,&fottigHezza de, i,loro ingegni 
accumulano , & portano richezze à 
cafa; Ma quando poi ( llluftrifsimàiSt 
eccellentifsima Signora) noi ci volte 
remo à confiderar lo flato , & lelTere 
delle fiadette felici tà,trouerremò'ch* 
èl l'erano folamente Tombre , & le fi- 
gure di quella felicità,che fono i feli- 
ci aufpicii dèi Gra Co SIMO elTa Cit- 
tà di Firenze doueaper proniifsione 
^cLSig. D I o godere perpetuamente 
,ncn in pace 



in pace,&. riporcpèrcfié non mai tra 
tati felici fuccefsi effa puotte guftare 
allegrezza.ne bene alcuno, che non 
fofle.rjiercpiato con fiele,& con alTen 
tio.rtiérce delle feditioni.delledifcor 
die,& delle fattioni ciuili,chedelc5- 
tinuo la trauagliauano , conturbaua- 
no,&. agitauano di modo.che fi xiduf 
fe à termini.che fcordatofiàfatéó'del 
proprjo .valore,& depofto l!antico or 
goglio era defiderofa d'vbbidire alle 

voglie,&allicennialtrui,efequaIcu- 
no fi trouaua, che foiTe dato all'armi ^ 
era cofi freddamente, che fi potea bé 
dire quella indomita ferocità dell'a- 
nimo.elTere conuertita in pigritia, & 
n eglige nza, & q ueli an ti co vai ore al 
tutto erti nto, & qua(i ch*ogni cittadi- 
no fi vergognauadi ben oprare.Non 
fi valeua più dell'armi proprie,maco 
i capitani,& foldati forzati, & merce 
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a nari, daiquali fpeflo/i trouauà cfelif 

e (zjSl inganata , facea pruouadi dikà 

n derfi;Le ricchezze,& i tefori^^fle'qua 

[1 li fi gloriauà, éfàno di niodo macati,^ 

r che perman tenere vna piccola guer' 

I' ra,fi voItaua(nó fenzanotabil pecca 

1- to ) à rpogliar le Chiefè , & i Tenipif 

if confecratialS. Dio ;In vecedi tantf* 

I giudi iudici,ellanutnuaaltretanti la 

f droni,&. huomini priui d'ogni pietà, 

i élla facea ricorfo infino alle Barbare 

[. nationi , fijpplicandoalleginocchia 

, loro,che TaccettalTero per (erua dan 

e doognidominio, & autorità agenti/^ 

(: che con i lor barbari gouerni,&cru- 

l deità, la ridulTero più volte prelTo 

i\ vltimo ftermiqio,& non bartado alla: 

|. feditiofa,& mdvr5<4otta Città d'hauer 

u prouatprhipocrifiajCÓlaquale idue 

5 irati godéti, chechiamò da Bologna; 

i &ì di^de il gouerr^o. fotte coperta di 
din reli- 



reli^iofa bontà , là conduiTcro à peffi 
mi F^nnini^ che elU voile anco pro- 
uare il gouerno de ì Ludchefi,i qUalt 
con temeraria autorità vfando la Si- 
gnoria,ne fumo ftoalmen te cacciaci^ 
Volfe ancora fpinta dal (uo fatai de- 
ftino, prouar la tirannide de i Tede- 
felli , che in nome del Re Manfredi , 
vi eflercitorno con tara feuerità, voi 
Te pf Oliar le furie Francefi quSndo in 
nome di Carlo d'Angiò fu lordato il 
gouerno,volfe prouar Tinfolenza de 
Calabrefiairhoraychecnìamò Carlo' 
Duca di Calabria per Signore, volfe 
prouar la malignità de Siciliani , nel 
tcpo, che diede la Signoria a Rober- 
to Rè di Sicilia , vellìe pnouar la mal- 
uagità di Guaiti erti) t)ii^ca d'Athene ^ 
che per gratitudine della Signoria , 
che li fu concefTa , vso tutte le forte; 
d'inganni, per farproua di fopporla 
•ibi ' alla 



alla Tua tirannrde,3t finalmente fu 
ftretta a prouar la crudeltà di Ser La 
do da Gobbio bargelIo\ huomo car- 
nefice, &.crudele,al quale quafi per 
vltimo fcherzodi fortuna elfa Città 
diede il gouerno , il Gonfalone, & la 
Signoria libera, quefto fenz'altroin 
dicio,ne iudicio ordinario, faceua fe 
códo, che più gl'aggradiua dalli fuoi 
Sbirri tagliare à pezzi con le manna- 
ie, tanto Lai ci, co me Chierici, falfifi- 
cando la lega della moneta, che à no 
me fuò fece battere,& per le fue fce- 
Icraggini la Città prouò quafi IVlti- 
ma , di total Tua rouina. Ella era fpo- 
gliata, {cacciata, &. battuta qual vii fc 
minuccia,ne fi trouaua cofi fprezza- 
ta cittadella, che conditione non 
auanza(Te Firenze . 

Ma quàdo quel feme di Principa- 
to,che il vecchio, & faAiofo Cosimo 
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de^Medici /gertò'doppo che agìtabb 
pdf molti feeoli da Varivéei,&horré 
de. te m pe fte p i e rre d t p erféc u tion i , 
di rangue>hcbbje. prodotta , Si fódata 
la piata nel Sereni fif.padre'diV.Ecc/ 
del medefimo 0orti.e,aU'hora laGittà 
QQrT)lo.c.ÌQ à pro;)arf^, & godere il col 
Ilio dellavera, & ftabil felicità , acco-» 
gliédófi in lui per dono di natura'tuft 
ti: quei niaraui.gUoii,bejv,che tra mot 
titPrincipi.tbgliono èfferé cópartitt,- 
IKfl pertiàe marauiglia fc col fuò 
toro cófiglio , & ingegno piucheJiUri 
uìùyd, colcjuak meglio preuede i cai 
fi futuri, che molti nóconófcanoi pre 
Tenti, ha sépre tirato a felicifs.fine tut 
tequell'impre(e,perlequaUilS.Dio 
l'iià oiad^ato.la propriavirtù llià fpin 
to, lagenerofitàdelfuoanimorhàinr 
chinatO,i fuoi popoli defiderato,& il 
gpii^rnò della città diFiréze,&. di tut 



ta yi)(cana hauéal Biiùgtio, è(sé3o po 
fta per caii (a delire fedì t i o n i , & gu e r re 
ciuili principiate dalle fatriohi Guel 
fes & Ghibellin)e[biariche,e nere nel 
li disordini , che con più lunghezza 
di quel penfauo;lih tidiittò à memo- 
ria à V. Ecc.à fine di farla co nfàpeuò 
le della caufa , che mihà molTo a far 
coparatiòne della felìciSta di Roma a 
<)uelladi Firéze, & di cjuellad'Otta^ 
uianoaquelladelGrà Cosimo padre 
di V.Eccel. Parédomi che fi come la 
Città di Rorità prima cofifelice,& au; 
né turo falera rido «a p re tfo a l' v 1 ti m^ 
rouina per le (g^ìtioJ^i > & difcordic 
nate dalle fattioni di Mario , di Scil- 
la,di Cefare^&diPópeofi rihebbe,& 
foUeuò quado per difpofitioq de ciò 
li , & per ordin fatale li fu mandato il 
grandmo ttauiano Augufto che la go-. 
uernò, & ampliò co tata felicità, che 
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cofi il S. D I o , habbia concelTo à pur 
to alla Città di Firenze, il Gran C o*. 
s I M o de Medici,acciò c5 Tiftelfa for 
tuna,& felicità di Ottauiano pon 
fine alle difcordie,!! mantenelfe , au- 
mentairej&ftabililTevna perpetua fe 
licitàalla Città di Firenze, & popoli 
di Tofcana , & apportalTe la pace di 
Ottauiano al Mondo; Queftò duqùe 
(lUu ftri (si ma, & eccel le n ti C Signora ) 
è il foggetto del difcorfojchjc hauenf 
do ridotto in pochi fogli prefentai li 
giorni palTati al Serenifsim. Principe 
fuo fratello , non curandomi, che da 
altri fulTe mai vifto,aggradendomi fo 
làmente d'hauer compiaciuto à me 
fteiro,& fatisfatto in parte all'infinitoi 
obligo , che hò con quella . Ma per-f 
the non e molto tempo che S. Altesi 
za fi degnò di farmi confapeuoledql 
Tanimo fuo perlettere, nelle quali 
. o L j\ tra 



\ tra Taltre v'erano le infrafcritte pa- 
ro! e ciò è. 

P ^^L^fcmtoVc^ealBgiormpaffatinprefenrdfle ,p cornei 
piaciuto à "Noi infimtamente j cojt anco e dcffio cCeJpr viJIo 
daciajcumfi'c. ' ' 

! Perciò hòpenfàto, aiutato dal pa 
i fere d'alcuni miei Amici, che con tal 
I pafole S- Alt.mi voIelTe arsicurare,& 
I &inuitareà far parte di queftamiafa 
I ^icaà quelli intelletti, che moffida 

nobil curiolità hauelTero denderio 
i leggcrla,tra i quali fouenendomi, 
\ che nel giorno iftelTo, che ne feci do 
i no à S. Altezza,V.EccelIen.(i era de 
I gnatadi farmi intendere per Don Vi 

to Buon'accolti , che defideraua ve- 
\ derla , ne hauendo io potuto compia 

cerla , perche l'haueuo in quel putì* 
j. to prefentafa, fenza hauerne copia , 
I ne originale prelfo di me , mi (òno 
j ho.ra rilbluto di fatisfare al defiderio 

fuo 



-fuo , & al nioltdobligo mi'Ov Lfetìé 
mando dunque la copia, pregando» 
la con ogni mia pofsibirafFettione, 
che fi degni di accettarla in compa- 
gnia della mia debole feruitù, & del 
defiderio àncora che io ho , che No- 
ftro Signore D i o mi conceda grà-^ 
tia d'elTaudir le mie giufte , $i conti: 
nue preghiere , acciò Voftra Eccel- 
lentiapolTa godere longhamente il 
polTelTo di quefta felicità, in chela 
cafade Medici , la Città di Firen- 
ze, Sii popoli di Tofcana fi troua-^ 
no , di con tanta pace , & ficurezza 
godono, & goderanno mentre che 
piacerà à S. DiuinaMaeftà di man- 
tenere in vita il Serenifsimo Gran 
Cosimo, &chei poftcri faranno 
gouernati da i generofifsimi Figliuò 
li , & delcendenti fuoi , & con que- 

fto 



ilo inchineuolmente le bacio le ma 
ni. 



Da Bologna il primo di Giugno. 
1572. 

mi mi rU 

JHV.Hufirif.&Eccittentif^g. 
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DEL SERENISSIMO 

GRAN DVCA DI TOSCANA 

COSMO MEDICI. 

SEREisiissiMQ gn^isi 92tn<lCIfE 

Signor mio ColenJtlstmo . 

V A N D O fui li giorni puffa- 
ti à far riuerenzd k V, ^It . m no 
me del Sign. Qirdin. di Como mio 
patrone y k ridurle k memori a 
ilrhegocio di quella mia lite che S. 
S* teucre ndij?, le raccomando à 
benignamente f degno 

di ordina 
~~ '=^ =^*-p il re^ 
fcritto coforme à quello, di che hunulifìinuimente la fupplicau 
^ erti che iot come dejiderofo dir'mgrattarein qualche parte ZJ. 
^Lmi \olft kconftdcrareyfele miefoy^ erano baflamikfar 
lo tmaritrouandole deboli f^me ^ accompagnate da^nabaf'» 
fi^infkd fortuna , mi rifolji di rilhringermiquefla ft fcgnalatd 
gratianell' intimo del cuore yO* pregare del continuo N. 3ig. 
DIO per f accrefctmento d*ogmfua mag^or felicità . 
E mentre jlauo con l'animo m ciò fojfejo , Vn mio grandifsimo 
^mico, diuoto, <^ affettonatip.jferuitore di V, sJ-L ch*erA 
confapeuole diqueflo mio defiderio , midiffe che anco potrei 
far cofa grata kU.^.fe io mi deliherafsi, di porre, <sr pre^ 
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fi Felicità del Serenifsiirio 

J(fìtdrle in feria o ju(l/e lofe , che ragiofiando Jecogl ha%iCÙo 
Jetto dihAntrtJjiruatf) mtlawadel^ran C O S 1 M O 
JifieJiciJd quale paragonandola c'è quella di Ottauiano 
gufi 0, gli haueuo fatto \cder* chiaramente , che ambì due an^ 
dauano in Manna eguale^ , 

perche cominciando dai modi che tenne il (jran COSIMO in 
acquijlare la Signoria di Tofcana :>trouauo, che glifi ejsi ha 
uca tenuto Ottauiano ^ugujh , quaji tutte le cofe eh 
auuennero a quello^ erano prima auueì.ute à qucflo.etgli fuc 
ce/si dell\m , hanno rifcontro an ghfucccfst dell'altro , <^ 
poche cofe occorfero al tempo d Ottauiano, che non^adino in 
Jìmilitudine co quelle^ che fino occorfeal ^ran COSIMO. 
Segni veramente mandati dal ^g. D 1 O aeciocheipofok 
di Tofcana fi accertino d'haueràgodere quel/a paccr quiete, 
fìcurezz^i cl^f comineiorno ^gufiar dal giorno, che per U 
felice vittoria , che ripmo il Ljran C O S 1 M O 7ier$ 
Strozsi 3 fi efiinfiro le guerre ciuiliy le quali lungo tempo ha-» 
ueano trauagltato la Città di Fiorenza, nel modo àpuntOych 
i popoli di 2à>md vijfiero con pace, O- tranquillità , efiinte eh 
Jurfio fai mi ciuili infra di loro, llchefeguidopoi.chevltima 
m'ite Ottauiano Vìf]e,tt fu fero in battaglia Jii^arc*^ntcniù. 

T^on f tofio mi accenno il detto ^mico tal cofa, che io, ftnz^aU 
trimcntipenfarwfofra, approuaiilfuo par ere, et accettai ti 
partito^ afsieurando n7cfìeffo , che ogni Volt a, ch'io fapefsi di 
far*cofa , che hauefie à porgere qualche gu fio àV.^I. qual 
fi voleffeimprefiackio abbraccia fìi, mi rinfctr ebbe facile ^ an 
chorche la foffe dtfud natura diffìcilifiima^aiutato non dalls 
haffez^ del mio debile intelletto , ma da quella diuota àffet- 
ime , chefempre ho portato al nome di Et quando 
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( tome uuuerrd di le^^icri ) timprefa mn rmfcijje con/or* 
me M defiJeri9 mio , tata è U anfidenid ciò io tengo nei Agri 
dezzàL del fi40 nolpil'ammo, che crederò j che U ji con^fucerk 
del mio hduer ^foluto fur' prona di pdfcer tactitezs^ delfuù 
dìmmfsiìno intelletto di fruttinouelli . tion re/landò pereti 
di far fapere d U. che per mia \ltima deliberatione ^ hi 
ter miniato diljenderein fermio fno tutto quel tempo y che 
non farà in poter della fortuna di tormì, benché per ti p^Jfat9 

me nh abbia tolto affai ; E quando io non potrò co altro , . 
Jiarò neUa mia prima rifolutione, che farà dxferuirla con I m 
timo del cuor e ^ercioche jeruendolam talmodo ^foncert^ 
che auuerrà a me, come auuieneà coloro, che feruono il Sig^* 
Ty\0 icheà lor propri , dir non à S. 1D. J^aM apportane 
ytile , dmentando eglino migliori ,piu honefli ^ Virtuofì» 
Ardirò di pregare U che f degni di ridurfi à memoria, 
ciochc dice lfocrate,nel principio della fua Or at ione che fcri^ 
ueà'Nicloco di coloro, che pr efent ano a Signori y ì^r,dom 
dhalf^ta , ejjendo eglino bi fogno fi, che afferma, che non pare, 
che CIO facano per liberalitàyO^ amore, che naturatmete por 
tino d quei signori yma più toflo pare^che \oglino far merca^ 
tu , che Jferando molto maggior co fa , che non a- a quella^ » 
che haueano donata , yeniuano à vendere quelle cofe molt§ 
più care , che quelli , che ne fanno bottega . J)^Coffi donque 
dal parer dì tanto Filojofoyaccomp agnato dal iudicio del pre 
detto ^mico, non ho cercato di farle dono di cofe di^^aluta^, 
ne prcciofe {benché quando io nehaueJ?ihauuto fantafa,non 
lapoteuo in modo alcuno adempire) ma dt quefli frutti delle 
fatiche delli miei (ludi ^con animo, che cotguflarlt, quella co^ 
nofca chiaramente j che "H^S. D I O hàfempre tenuto , <sr 
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tiene p*trtico/ar cura j 0 prot e mone della ferjona del (^r4n 
Cosimo ^Fadre di V,^n O- pereto nhatpbiaà Jtnttre 
dentro { Mimo fmnonf temi contento . J)f(d come J'Jìta 
Jla particuUr cura, fa bijogno ciò io cominci attuato da alto^ 
e dire i che lagranp^ouideniadcl Sig» O 1 O ha con ordine 
tnfallthtle jl abilito j che tutte le cofe che hannc principio Joah^ 
tino ancora il fne^ tanto le aramate , cjuelle che mancano 
di anima ( degli Angeli non parlo, o anima nofb'a ) (guanto 

S mille y chefer natura loro fono \nite mfieme ^ (sraurané 
unghl^imo tempo , come fono i Monti , / J^art , itiu* 
rniy^ quelli ancora , che non per natura loro ^ ma per 
Unta i O' arbitrio degli huomim fono mjn me col/igate, co* 
tne le proumcieje cittdj &- le leggi. Et c^uefie '\>ltime , ( ben* 
che come dice Alatone nelì'ottauo della 'Aep, ) fiano difficili 
darimucuere daii'cjjere y <^ ordme loro , nondimeno perche 
hanno hauto principio , è necejjario che la loro y^mcve, col* 
Itgatione fi rijolua. Sìf(a conoscendo i f\lofofi ( ijuelli dico che 
nonaccettano.che'l Sig. D 1 O operi ne poffa operare (enza 
i mczil in c^uejìe joflah^c inferiori, che tra le cofe difficili cai 
/ hmmo difficilifiimo di lajciare^<^prmarfi di ijuelie cofe, nel 
le cjuali ha fatto hfoyO'l h abito lungo y pajjare dalie con-' 
futte.allcnon confuete)affirmauano (helSig. D I O ha ordì 
nato j chei corpi cclejli come mimfìri della fua Volontà , fia* 
no mez^ per farci conofcere le cofe , che per bene fino y con 
ferHarone della jj ecie humana ,]ono da lui etemalmente fa 
lilitejaucndo eglino per mconucnuntc^che l Sìg D \ O (co^ 
me \fuol Tlaeow nel Timeo ) che e atto purismo, fìa toccd'- 
to da imperfettt^tma materia , come fono tutte le cofe che fi 
fcì r ano fiotto il concauo della Luna, fienz^ i mcz^i , perche 
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ft y^edt^che ni e co/a pmnecejjaria al JKondo per conferuatia 
ne della vira dw/e, Sfociate j che ti J^rmcipe , dal cui Voler ji 
mirano 3 fi riformano fi conferuanole promncie , le città» 
h coftwni ,^le leggi , pereto Vogliono j che pia cura j più 
JoUecitfidme habbino eft cieli, dei TrijKipi , per dimojlr arci 
con varifegm , ch'efi Pr, <iP ciò che da loro Vieri or dinaro, na 
fcie^ per inemtabile diipofttio dmnaiaUa qual t hiéomo no deb 
Ite contrajlare in modo alcuno^ anzi aumene^che quanto mag 
giormente ifudditi.o altri fanno proua d ^impedire i nafcimen 
ti de i ?r. che /arano predetti da huomim periti, 0 pur di con 
trajlare per abLaj/are la grandezza j le forze y ^ ordinatici . 
ni loro t tanto più felicemente quelli na/cono ,(9^ oprano ciò che 
hanno terminato, /ìal?ili/conj i lor domìnij , et ogni atione /uc 
cede lor pro/j er amente , fi come fi fotrelpbe per infinità di cf- 
/empi dtmofirare . Talfauore e lor concef/o^ acciochegli htto 
mimft ri/oluino di no voler* opp or /t à quello , che dal Sig. DIO 
e flaUlito , ma accomodar /i àflar /oggetti,^ oh e dir e à quel- 
le traditioniy &* l^^i> ^he depedono dalla Volontà del Pr, lo- 
ro, lafciado quelle co/e, nelle quali haueano fatto // primo ha 
hitofi^ dar luogo al fato, il qual (^.come dice Plutarco) fi f^uo 
Veder e, ma non Vietare. Intendendo noi per il fato t ordine di* 
ffoflo delle cofe dalla volontà del Sig, DIO. T^cr forti fi care 
donquee^i Filo/ofi le loropenioni, accio che gli huomim/i 
quietaf/ero ,/enza pigliar fi marauiglia della prot e tiorbe , 
tutela che m particolare hanno i cieli de i Pr, diceuano,che 
la ragione , <^ ordine dalla natura Vuole ^ch e il fine fa più ne 
lilcj di quelle cofe , che fino ordinate per confeguire ef/o fine s 
pero i eie li hanno à tenere più protesone , cura dell hu9 
mo , che delle bc/lie, che fono ordinate per /erumo /ho , <^ pité 
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Jet ?r. che Je'fuddni , i jualijif^ojjono ajfcmt^/iare alle me 
hra delt animale, tra le cjualt iì cuore èli principale j <^ Un" 
che eglmon fofpt far toperationij ne hffitio fuo fendagli al* 
trimembri, egli nondimeno e principio,^ fonte, dal tjuale di"\ 
fenddTM^C^ deriuano rutti gl'altri. Et eccome dimojlra ^ri 
flotile nel libro deUdgeneratione de gli ^rumali ) il primo, 
che ft genera,^ hltimojche muore . Uiflefjo fi fuo dire del 
principe yperchej e lene egli non puh fare t operationi di Tr. 
fenza i fuduith fiotta Via egli ecjuello, dal quale if udditi han-- 
no a dipendere ,peraoche (come "vuol Alatone nel Fedro ) i 
principi yche hano origine dalla diurni tà, hanno da quella pri 
uilegio di comunicarla jO* parteciparla con gli altri, <^ tira* 
re i fudditialie "i^oglie loro , nella marnerà , che ti ferro tocco 
dalla calamita piglia forza di tirare à fe )^n altro ferro , Stan 
do dùnque il detto fondamento ^non e marauiglia ,je per cogni 
tion di[lelle,acquijlataperfciizahumana. alcuni huommtpof 
fono predire alcuna ^olta ciò che i corpi cele flipper ordine del 
Sig, DIO, hanno da influire nelle cofe di queflo mondo m-^ 
feriore y inparticulare della natiuità de t Pr, con no che 
debhe auuenire m entre dureranno le Signorie loro . St legge 
appreffo 'Dione , Suetomo Trancjuillo , che per )^ta di tal 
fcientia ^igidio filulo Senatore, ajlrologopredfffetiflej, 
fo giorno, che nacque Ottauiano^ad Ottauiofuo padre ^ chel fi 
gliuolo douea e (fere Signore della Z!ep. di loma . Plutarco il 
^ mede fimo afferma nella Vita di Homulo, che Taranro J)ffat 
' tematico 9 hauendo hauuto da arene Senatore , folament e 
ghinjlituti , qualità della vita , (Ùr morte di '^omulo fece 
ytka confequenza da quelli , fecor^o che ricertono le rifolutio* 
m delle proportiorn geometriche, paragonato che hebhe im 
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pme tutte le date qualità con animo molto ficurofi" pronto 
diffe^che 'Romuìo fu eccetto nel Ventre della madre, il primo 
anno della feconda Olimpiade jdel me fedi Ifecemkà ij.gior 
nij&'à hore j . quellhora k punto che futecclijpdel Sole^ 
<sr che da lui fumo pojH i fondamenti della Citta di Ttoma^a 
dinoue d aprile ,fra la fé c'oda, (Sterza hcra di quel giorno, 
Soleuco .Matematico, fluendo ^Nerone feppedire, che Otone 
farebbe Imperadore, ^ il mede fimo prediffe à Sergio CaU 
ta^^fece marauighare ognhuomo:, perche Calia no era del 
la famiglia de i Ciultj , ne traheua origine da Troiano^ nella 
quale Jìconferuaua r Imperio. Scribonio Prediffe k Liuia mo- 
glie diTtberio Ci far e xlo eli a partorir ebbe vn figliuolo ^ch e fa 
rebbe Imperadore, lofeffo h ebree diffe a UeJJ àftano^ che tha 
uea poflo in prigione, eh e otterrebbe I Imperio , ^ che all^ho' 
ra lo leucrebbe della prigionia^ , 
7er vn infinto naturale chiamato furore diuino conceffo k molti 
daicelefli influf^t, Vogliono ancora che f predichino i 'Trinci'" . 
picche hanno da regnare, i f elici ^ ^gli infelicifuccefi^chè 
hauranno timprefe loro j tale infiuffo dicono y cheft diffon» 
defolarhentefopra coloro , che fon di natura, compie [sione 
malenconica, Il che afferma ^rifiotde ne i Problemi di ce do s 
che i Treti, le Sibille fono malenconici , <sr mentre ch'egli- 
no predicono , efcono fuor di fe , ^ diuentano paz^ .funoft^ 
€37» ubriachi, come apertif imamente lo dimoflra Z^irgilio^nel 
feflo deltSneida, parlando del furor e, nel quale entro la Sibil 
la Cum^najn quel punto che la Volfe predire ad Enea ipro^ . 
ffen fticcep, che doucuano hauere % fuoi glorio fi fatti di" 
cendo . 
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Canato*! yoho, el color , ne più compofle 
Stetter le chiome , affannato il petto 
FeJJele , CT* pi^^ ^' /«ror tanto' i cuore 
Pareajarfi ma^tor , ned'huom mortale 
Suona la yoce ptu , percioche Dio 
Sifente penetrar più dentro c^nhora 
Et ella in tanto 

Mal /apportando il dimn Nume addo/Jo 
luriofa diuenne y e' l petto sbatte 
Et per Jcuoterne iddio tenta ognipr^UA 
Q^tanto più fi commoue , egli ta/Jale 
Con afpro freno , e* Ifuo feroce cuore 
Li doma 3 li riduce alfine in poffà • 



£f nonfoUmenteper i modi, che Ho raccontato k TJ.^. \ohuA 
no ejst Fttofojiyche i cieli dimojhajjero la cura che tengano de 
i ?r. <9* dei fuccefi loro ^ ejjendo di tanta necej^ità per ill?er^ 
ejjere , ti^ conferuatione dehiuereciuile , maperaltri'ì^arìf 
modi ancorala fine che per la )f arieti j <^ multiphcatiom de i 
fegnijt huomo '\>eni(Je in cognitione di quelle cofe, eh* egli con la 
gmdadelfuo tnt eli etto non Lajlafapere , T)i qm aumene y che 
% cieli ^quando hanno da Succedere alcune nouitày come muta^ 
rioni di fiati y di ìeggh altre cofe notabili ^rton folamente lo 
dimoflrano a quelli huomim^che moj^t dalle caufe dette, lo ma 
fùfefiano , ma le fanno palcji per prodigi), per fognijmprefio 
m aeree y per gli elementi , 0'per le hejlie ancora , alterando 
in caji tali le lor naturali ^ ^ ordinarie qualità . 

'Hel tempo, che Ottauiano ^ugujlo fu concetto nel ventre della 
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maJre , racconta Stéctomo, che fegtà in 'Rjoma '\fnd cofapro^ 
digiofa , U ijual fj^aueniò tutta la 'Rep. E gli indowni mojìi 
da fucila predilJerfi, che Unattéra eragiadi/fojìaperfar^e 
nire in luce ti 2^e del popolo Ibmano . ^Iche dolendo il Scn^ 
to rimediare^ ordino cbe f afferò ammazzati ifanmltini, che 
nafcerchhono quell*anno, li ejual partito non forti ilfuo effet* 
to , perche i Senatori , che haueano le lor mogli gramdc , U 
impedirne . TUcconta Iacopo/ Frabbo Stapulenfe m y>na an^ 
uotatione [opra tepiftola del beato Dionigi a Policarpo Vf- 
fcouo ; che neH Egitto innanzi le natiuità , morti de i Ke lo- 
ro , <^primacheftfaccinomutationidif}ati,<9*dileggi,ap^ 
paiono fegni , ^ tengono prydigij fuori dell ordine ànatura. 
ScrmeSuetonio nella ma di Calla , che à ùma moglie di Ot- 
t amano auuenne ^fn prodigio , perii quale fu facile àfap ere 
il tempOyche timperio di 'Roma doueaflare nella famigliade 
i (efari, che difcendendeuano del/angue Troiano. Queflo fu 
che\na ^cfuìlalelafcio cadere nel gre bo Vnagallinabi^ca^ 
che teneua m bocca vn ramo d^alloroin^quelmodo propio.che 
thduea rapita . L tuia fece nutrire la gallina , Ct* piantare 
t alloro, le galline ,che\di ifucUa nacquero in grandi f?tmo fiume 
ro,Crglt allori di maniera multiplicomo, cheiCefaritrion» 
f andò, quindi prende ami lauri per farfene le girlande , <^ 
fempre nel me de fimo luogo ne pixntauano '\>n* altro ^ quarn 
do \n Imperatore era vicino alla morte ^ tallero daluipiantd 
tofiappafiua . Tkuendo poi finir la famiglia , & t Imperio 
de i (e fari, tutte le galline morirno, i lauri fi feccomo dal 
le radici . Come poi i deh mo firmo infogno i Tr. futuri , non 
Jlaro a raccontarlo j ma folamente metterò inconfideratio' 
ne 4 V.^Lquelfogno,chefcrme Snetonio^di Quinto fatui- 
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lo , il ijudie poi che h Me confecraro il Campidoglio, fognò Jfte 
\oice 3 la prima di)>€der e molti fanciulli Jcherzé^e intorno k 
t altare di Cjioue, il eguale ne tirò \>n da banda, <sr le fofe rnfe 
no tinfcgna della Kepsh*effè ^iouehat^ea in m ano l'altra 
non e fogno, che* l mede fimo fanciullo fedeuamgremho a Cjio* 
ue, giorno chefeguigli yenne a cafo^eduto OttauianQ, 
fhe non hauea mai^iu Mflo , guardandolo fiffo yft '\>oltò al 
U amici {//erano f eco , <^ diffeloro pieno di marauiglia, ch e 
gli era quello, che hauea^i^o m fognate due nut tip affate , 
Ì)èÌle impreftoni aeree , che ^ag/ionofgnifcare, O'nuntiareH 
medefmo che fi i detto , non creda che faccia di Uf 9gno rac- 
f Ontario hora , perche come ben sa U,^. t tétte le hi/l:>ru 
fon piefte . Si yeggono fimulacri^ che raffomighanif a lancé, 
4 fcuti/trméi or dentila sc^uadroni dhuomim armati ^appa^ 
fono pluf orti di Comete, fi è trottato m alcun luogo ptouerfam 
gue yfuoc^yUna, pietre, grano , nafcer ftéori della terra fonti 
di olio pffrifhno, nafcer e mmjiri, (imporla}- ùefie eon^vce htf 
man^L» . "Ne fi trotM fcrittore y che faceta mentirne, che t cif 

11 habbinamofrato, ne mandato fegni fuori del confuetofe ni 
fercpualche mutationdileggiygramez^ / !mperi$ynafcirni 
tiyò morti a alcuni Tarine, grandi , Che marauiglia edonc^tse 
fe Homa in co fi p^co tempo f fece capo , diede leggi à tut- 
tofi mond»,effendoi corpi celejh protettori, O* conferuatori di 
^uelt Imperio f Eglino , hora m fa^no , hora per geni, per fi- 
gure, per fantafmiyper fimul acri, altri mar atÀglto fi fegni^ 
moflrauano alli Capitarti,^ agl'Imperatori il modo che d^ 
ne ano feruare per aofuiffar le bitter te, sfuggire li pericoli » 
che fopraflauano loroy anzj con venti,pioggie,tempefìe, tuo 
ni combat teano pc Temoni » come fecero due yoUe, che tolfe 
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ro UVittorid ad Annibale , ijuando egli erd in funtù col fui 
ijjèrcito sfotto U mura di Tléma yp^r combatter ccufuogran 
\ant aggio cm le wmiche s^uadr€ de domani . 7<lcn fa fedi 
Plutarco nella ^>iu di Marcello , chedoiiendo U !Ref, 
trauagltatay )v» 3ue parli) con Voct humanaf 

lafcxando homat di dif correre ( cgmJpo fatto fn tju) ) clgB 
'ejjèmpi:,<9* autorità di coloro , che tartto fi allontanano dalla 
Veriràjin quam-» che vogliono , che per detti fegntj Crmez^il 
^ig. Dio op^ri , cJpeJenz^ diif/ieJltfglinonpoffa-oper-arf, 
me manifefiare la fua 'volotà^ ^ diciamo (Ji come U^,sà) 
€he7^,S. Dio e ajjolutament e onnipotente j 0'4>per^tui 
te le cofe come più lepUce^o co i mez^Jtò fenzé ^^clh^ perche 
^tMndolap^enza diunui fofjeterrmrhata , nefegmtarehhe , 
€he D i O^ non farebbe X>\0,ne potrebbe ejjaudire le pre^ 
ghiere degmjli- Se aduujuc ^ come fi comprende cLiarame 
-te ) perconferuatione, ^ bentfferc della fjeiie htmofM j <sr 
Mila l'ita faciale , non ci i cofa^chefia f iu necefjarm delimn 
^r. perche non habbiamo noi à tenera y<heil ^ero me^ Jt ot 
tenerlo dal Sig. Dlofii ripojlo nel/a Volont-à humanai Le 
lacrime, le orationi.er il re/late delle buon opre fono i >erime^ 
zi che moucno il Sig» DIO 4 concederci ^uel Trmc,€Ì?e s te 
piricercano , &'ì popoli hanno dibifogno^ 
y w auuiene , che la prouidenza dtuina mania , & fa alle \ol 
te regnare i Trinciai cattiui, <^ tiranm^perchefcme rn^e 
Zeno ficaua con \n altro^cof permette , che ipeaaih <^fcele^ 
reggini de ipopoli fam caligati fenz^ remi fiori alcuna Jd 
€p ?r* // che e )?no a ^icurar ci delle felicità, che hanno à v^- 
nirCychefi come doppo aUepiog^ie^ the hanno lauato il terre- 
noyfuccedeno le ferenità, coji doppo che i 7rin. cattiui hannù 
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con U lor tirannidi f^urgato le mah tu deifofoli yjuelc il Sig* 
D 1 0 mandare t fr.gJuJli^Cr tuoni . Et ^uejlo wtefe ^r/- 
fiotile jche nel fecondo dell' 8nca difjè ^ DIO manda gtmf or- 
tunt 9 aedi dof^fo di loro )fenghmo le buone fortwie, SeaJun 
jue gthuomtmfanruf ordinariamente rtcorfoal Sign. DIO 
con\oti , & con orationiper confeguire con mezs^ tali alcuni 
lor ^articolar dtfiderij j molto maggiormente con ogni ejfca- 
eia, (^fenz^iruermij^ione doueriarhojuf bearlo iche concede/ 
fe loro V» 7r,g!uJlo^ 'Cr huono . Cerche fi come \eggiamOy che 
alcuni terreni, ancora che fi ano jlerih , ogni volta che fono iem 
gouemati , rendono frutti necejfariferfofentare la vita; <^ 
' dlrriftenche fané di natura fertili, per ilmalgouema diue» 
tano difettofi , cofi auuieneà i popoli perilgouemodet'Pr» 
loro . 'Perche ne i tmpi de i ?r. bucniforijcaììo le >irtU , Ji 
mantengano i Luonicofumi, regna lapace^gt huornwipofjeg 
gono larobafi" vita loro ficuramente» Et per il cotrario^tut^ 
* te le cofe pari/cono, quando i ^rfon cattiui,tir:nr iu/li'^ le Vir* 
tu fono fuffocate da i vitij , la pace perturbata dr. He guerre, 
fi corrompono i buoni coflumi^ gihuommnongodofìo fcu- 
r amente la roba^ €sr vita loro , cjjcndo co fa ordinaria de ifui 
diti difegutre y vfare tjuelle proprietà , che veggono e fere 
ne i ì^rmcipi, o buone , o cattiue ch*(Ee ffano , ^offo dun- 
efue il Sig. D I O dalle preghiere j <sr domande honejte,fat* 
te da perfonegiufe , d quali ha detto di fua bocca , che dt^ 
mandino , far anno e fjàuditi^fuoU mandarci 7incipic'S' 
formi alle necefiita de i t empi, mamfeflandoceli prima, nli già 
per bocca di .Matematici , ne d'altri , che per fcientA huma- 
na li po fino predire ^ma per la bocca di quei fanti profeti, 
itiómimfuoi eleetij i quali ( come due S, fiero ) hanno j^arU 

t0 
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to injj'irati dal Spinto Santo ^ hanno molte Sfolte f redetto i 
Jègni y che deueno precedere , a c^uanto ha terminato di far e 
la frouidenz^ TJitma jper accertarci, che le coje , che jucce^ 
derano k detti fogmfom dijua^olotà, EgltJleJJodiJJeà 'Noè, 
che doue^i ajìicurarfi della pace j che douea jeguire tra lui , 
la terra t^juado mandar ebbe larco baleno , Peri/egm ì>ol 
fe , che Faraone conofcejje la protettione ch'egli tenca del po- 
polo Ebreo y<Ttvltima dejìruttione del popolo di Egitto, Colfe 
gno del vello rugiadofo ajìicuro (^edeone della littoria, che* co 
Jeguirebbe . ì)al fegno dtlt altare, che romno, Tlobcam .ince^ 
fe la perdita digli douea fare del [ho reame . 'ì'er mez^ di 
fegm 3 i 'Profainorificorrho fempre al popolo giiédaicojemife" 
riCjO le felicità d'auueràre.Et finalmente G I E S V Salua^ 
tore nojho ci preSjfe , che dalli fegni , ch'eicimadarebbejnoi 
faperrtamo il fm ritorno , il finimento del mondo . Et per 
che le vie della fua infinita fapienza fono mperfcr ut abili ,mn 
tihabbiamo damarauigliare fe attempi nojlrinon maruld 
profeti, che ci predichino à hocca^o a dimofiri con fegm mrrA 
colo fi le felicita y )> mi fine , che per il buono y o cattino gouer" 
no de % 7r. che* cimandd, dobbiamo confeguirc , perche cjua 
do rifcontr aremo i modi , con i ^-^uali Ottaviano ._Augufio per 
uéne adottener eia fìgnoria della 7!.ep, di "Roma, litrouaremo 
tanto fimili co i]uelli:,coni quali iKjran COSIMO deJ^e 
età arriuo à far fi Signore della kep, di Firenze , Vedre^ 
mo , che gli effetti, con cìòcheoccorfe altempodiOttauiano 
fono di manieragli me de fimi, che fono auuenutial tempo del 
Cfon C O S I M O, che faremo forzati A confcffare,:he iltut 
io è venuto per particolare, et miracolo fa ordinatione del Sig. 
DIO, accio fermamente crediamo, che non per altra cagio 

ne 
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ne Uùromdenz^ Vimna a manda alcuni Tr, ifucceftyù* tf 
fitti de cjuali faranno al tfUto Jìmilid qìéelli di ijHalch* altro , 
che molto tempo ùnma haurà regnatole non (^com'to dijìt da 
principio ) percne ci aj^icuriamo d'hanere , mentre regnard 
quel tale à permetterci juieta^o trauagliata Vita , paragona, 
dola ^fita^bontky o malignità di quel primo con quella del jecù 
do . perche fe noi yedcf^tmo , r/;'v»o de i moderni ?n afcerp» 
dejje alla digmta del principato y con queimedcjìmi moditche 
ciperuenne 'Nerone jCjaio (^allicula^ o altro federato ?r.C^ 
cm le cofe che fucceffero al tempo di quelli and afferò in firmlt" 
litudine con quelle ^chc fuccedcfjero al tempo di quejlo ^potrei 
lom ifudditifuoi affermare dhauere à prouare tutti quei fa 
geliti che prouo 7à)md , mentre r egnor ono e pi ; fi come per 
ifegni, tSf* fuccep ( com*ho detto del ^ran Cos\tAO)che 
fono eguali con quelli di Ottauiano ^Auguflo , egli fi può certi 
ficare dhauera regnare felicif imamente, forfè pm delli 56. 
anni che domino quello ipopoli di Tofcana d'hauere ago- 
. dcr quella pace , flcurez^ , che fu conceffa à tutto il mon 
do [otto (Imperio di Ottauiano. 
Quefli {'Sereni f imo Principe) fono effetti miracolof, diuini, 
chelSig. DIO a/cofeàifaui,<y prudenti deljkondojneper 
ciò debbiamo marauigliarci/e [opra tal fatto erano fra loro 
varie, e diuer/e l'opinioni , poi che ne col lume del loro inteHet- 
to . ne con la guida della fcienza humana,potcuano penetrare 
gli alti mi/feri del Sig. DIO; <sr di qui nacque, che alcunho 
leuanojche quefli e ffettifcaufaffero dagli mflufi della for^ 
tuna^et apegnauano la ragione,7ìelmodo, che raccatta fiutar 
co nel principio della Vita di Ser torio , doue dice . "Kon e forfè 
da marauigliarft ^ che per infinito tempo Jecondo che lafor- 

runa 
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tmdk V» modo ìnfluifcain hiogOyO^altrimm in \n altro, 
ie cofe humane ritornino fj- e fio à m meJeJmo cafo . Ter ciò* 
chej) che la molti tndine delle cofe fogge tt e no e terminata , la 
fortuna hù abondante , Crfacil materiata far lefomiglianti, 
0 perche pure l' ordine delle cofe e attaccato infieme eli certinié 
meri terminatile nccejftrio , chelemedefme fjeffo amenghi- 
no per lo difcorjo di quelle • Et pero fon fiati alcuni , che han* 
no pofto in Injloria qucflt tali opere di fortuna, le eguali paiono 
fimili alle cofe fatte con ragione j configlio , fi come de dm 
^ttconi yhnde eguali fu Siro/ altro ^rcadc.amùidui fur 
no morti da Vn Torco cinghiale , de dui altri ^tteoni, hno 
fu smembrato da c ani J altro dafuoi a'madori , de dui Scipio 
nijdair y>mfurnoVintii()trtaginefif dal! altro rouinati af- 
fatto. Troia la prima \>olta perii Caualli di Laomcdonte fu 
frefa da Ercole y poi la feconda per il caual di legno di ^^ga- 
jnennone , la terza Volta da faridenno per )>n f/uallo , // 
^ual fendo fermo su la porta ^ impedii gl llienfi, che non la po 
teron chiudere . T)i due Citta j le ^ua/i hanno il nome di pian 
te odorifere , cioè Chio, <^ Smirna,nell\na nacque Omero , 
nell'altra morì , ^ggiunghiamoui ^ueflo ancora , che i Ca» 
jfitaniy ejuaifurno belltcofì^imi ^non hebhero più che ^^noC" 
chioj Filippo , Antigono j ^muballe, Ser torio . ^Icu» 
ni altri ancor a fumo di parere , che ciò auuemffe perche (a* 
nima humana doppo la feparatione del corpo andaua per mot 
ti fecoh tapinado ne i corpi di^^arij animali trrationalifi* poi 
di nuouo ancora tornaua in corpo / huomo ^(^a fare ciò che 
fatto hauea f altra volta , Et perche Ti tt agora fu il primo 
che feminaffe tjuejìa trronea opinione , pereto Ouidio. ìintro* 
Jùce à parlare nel modo infrafcyitto. 
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Pa/Ju di corpo in corpo , e in forme tante 
. che mai del trasformarfi al fn non Ifiene 
Et io 5 che di Pttt agora ho fembiantf 
BMforbofui , e ben me ne Jouuiene 
che al tempo che la Grecia fu baflante 
^d apportare in Troia yleime pene 
Ferimmi ^cchille^ e^ in w^r^ o conobb*Ì§ 
tìel tempo di Ginmn lo feudo mio • 
Conchtudo , che nejfuna cofa muore 
Ma fi cardia , e diuerfe forme prende 
E t anima , che al corpo da yigore 
Vi jua,dtU ftn^^ fermar fi ejìende \ 
l!huomo > che {opra i Bruti ha' l primo honort 
Tojìo che*l corpo allagran madre rende 
Trapaffa in fera , quinci à mano à man% 
Trapaffono le fere in corpo humano • 



J^u lafctando anJare le dette opinioni , ritorniamo alla irriti, 
dalla tjHalmpart) per dmofìrare guanto fofje grande la rf- 
cità, ignoranza!' degli huomm , che non p ottano ccmprerh' 
dere , che L detti effetti ^femjfero per mtra yotontà del Sig. 
DIO, nelle cui mani fon rifofìt le attieni yCiPi i cuori de i ?r. 
Enea Siine ^^y^g fautamente confermo S^lfonfo re d'Aragona, cjuando 
f JSgoH' aperto che hetl^e ti Tito Limo, che l'iUuflr. C O S 1 M O ^Ar 
Medici gli hauea mandato in dono, fi )foltò à certi fuoifami^ 
liarhche l'haueano auuertito , che in aprirlo fgi^^^daffe da 
{gualche 'veleno, per \emrgli il dono dalle mam delfuo nimico ^ 
e difie loro. *Non fapete y?o{ , che le attioni, CSt- anime de i 9r. 
nonjlarmo foggctte al dolere d'huammi (rmatì, ma ch'eglino 

^^rano» 
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$jfram^ ifiuono , p conferuono fi curi fimi fitto la protei^ 
tione^c cura del SiT, DI 0 1* Quèflatalùrotettioneyfi^cHrd 
( Sereni f^imo "Principe) la dimnaprouidenzA comincio a te^ 
pi mjlri à manife/ìare nella perfino, del (jran COSIMO 
de ledici Ja che ^lejjandro fuo pre dece jfir e entro per fot 
Zé adeJfere'Pr, della Ttep Ji Firenze , fi come la cura cheheb 
teroicieh'della felicita di Ottauiano ^uguflo pr 'mcipicmù 
i dimcflrarejache (efare fi fece Prjella 2^epJt Tloma per 
forza d^ armi ^ al eguale ffi Ottauiam fuccejje^ ccn^ yedre^ 
mo per le comparationi^chefieguono • 

Che Ccfarc doppoche fi fcccSignorcvilTc po- 
co più d anni quattro -, che tanti ne regnò 
Aleffandro^ & chcl vno, & l altro 
acquiftb fehcità à i fucceffori . 

• 

DOppo là morte di Pompeo , Qfiare comincio a ejfir fiterd, 
O*affoluto Sig, & dichiarato "Dittatore perpetuo Jell^ 
^pJi 'Roma , perche dalthora cefo ilmodo, fanti' 
ca consuetudine di creare i JyCagi/fraii^ ^uaifumofi}iiuiti 
4 Vogliafiua, T>icePlutarconella\itafua,cheglniffi dop* 
po la morte di Pipeo ^poco più di quattranniy <^ che di quel 
la Signoria, Priorato, che con tanti pericoli haueaprocw 
rato,niuno altro frutto li tocco da Cittadini fuor che il nome, 
tsr lagloria piena / inuidia j dal che fi f?uo dire , ch'eglidap* 
poi che pigili la città di Eoma , infmo che Pompeo fu ammaz^ 
z^ato 3 non lafignoreggwfe non col defiderioj <sr con la ffera^ 
zai,e che i cieli lo fauorergiaffero , <9* aiutaficro a configuire 
(Imperio, per il quatejfojela propria vita ad ogni forte difa* 

D tica. 
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ticdyJi pericoli , alla morte, non f et ultro che per pigli ari 
il poJfejfotT^^ncommoJo ,e d\naf(hcitànor> per fé ^ méper 
il Jtéo Jt^cceffore Ot latitano , accio fi c infimamente gode^f 
l lmpcìio di '£jiP!^ • ^ <n V 

^leffanJro de Medici principio à dominare, 6r e [fere Signore 
(UÌI4 'RepJiFwtni^del i 5p . aliiéJi LugtiQ'^cheiftjuel 
giorno fu cacelldtdhfania dell'antica hhcrù dì ^juella kepm 
0* egli dichiaratone capo perpetuo cun daregt affici' a cl?i pit^ 
h piaceua,&'fi4 morto del i ^ ^ 6, adi GJUjennaioJout 
yerme anch' egli a Vmcre in ftgnorta poco pm di anni quattro. 
Sei frutti delldgloria^ (9^ Ìetl,ap'afidefné\ eihi^^nfiglit' 
foffero anch' eglino pieni d muidia c itt odine fcha^ ìinfeltfjf^i^ 
ma morte fna lo dmofiro . Si può fimilmente dir/JUui , che 
dal dì y che fuprefo Firenze àel Q. a \ t^J^gofloy mjl 
maltempo , chefie^^iflo.chenefufatto signore Ja domini 
col defrderio , e con U j) erama , (sr che congrandifmiperi- 
'èùli , ^ col proprio [angue piglio il pojfeffo del èel domini$ di 
-^Tofana , non per/e, ma per ti gran COSIMO^ che per 
promiftone del Sig, DIO glifucceffe , tl tjuale hauedo tromd 
'$o y>na Tiep, fortunatif^ima . O-atl^età/ttagra/idi/ima, 
' molta ({im^taper la potenza.e ricchezze fu^yper la comiemen 
te fortunale *^^la forza della Città,e di tutto il flato, mentJt 
mente fi può tenere Jicuro , f2r felice per tutto ti tempo dtUd 
ritdftuu^ 

Che 
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• Che à Cefarc,& ad Alcflandro fu à vn'irtcflb 
naodo predetto il pericolo, che 
duu^nneloro. 

ZJninJouìno chiamato Sf urina preJijJe à (^efare^che fìguarddf ^^J^^^ 
fedalpericolonelijiMleincorpL^., donino il p« 

Et Q^lfurma moglie à Ce far €fognodìyederlcm ehagnatè \Ts^^.n% 
del [angue proprie, e come fu giorno racconto il fogno a fefa- ^ ^^/^ 
re . Bt Plutarco racconta , che li fu dettoceli egli fi douejfc Sogno ài 

guardare dn'Brut4ì .che haueacongiuratodammazz^rliì»<^ ApU.»!** 
Ccfare k neffuna delle predette cofe prejlo fedc^. 

Il (^iou 'w, al qual mi riporto in ciò che racvontaro duileffarhdro^ 1, 
del Cjran C O S I M O ( aj^zi chw metteri le fue parale^, 
^ coni egli proprio le pone ) dice che ^>nindomno mentouato U 
Cjrcco^predifje ad ^Icff andrò H pencolo, m chccaddn^. 

Et Or atto Perugino fuo fcudteri ^ fognò di \ederlo [cannato 1 1 , 

dd mattina lo diffe a M, Andrea fa[juaie,il^uale lo rifeA 
di Vucd,et Landolfo Cuccigli dtfje.chehauea inte[o dirocca 
Jii "f iero Strozzi y che Lorenzo hauea detto di \okrlo ammat, 
Z^re,&* ^kffandro ?}onporfe oreccLio anuUd^^ 

Che le qualità ch'erario in Bruto , che atnmaz- 
zò Cefare,erano anco in Lorcnzo^chc 
tolfelavitaad AleiTandro. 

^ruto era parente, amici^imo di Qfare, hauea gran fi- '\^^^ ^-^ 
dcinlm/^nelte^amemo diCefare fu nominato /ce ondo he- ^oCxlà^ 
^-'^ ^ . 7) 1 redc ^^^^^^ 
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rede , perche era confuetuJme de JLomani di aggiungnere k i 
primheredilhfecàrk^ \ accmhe fé ipftrrù nkmcnjjerò^fe* 
c ondi h duellerò d pigliar ther edita, 
Bmtó mi- 'Bruto era di corpo magro , 0* di vi/o pallido ^ come fi caua dalle 
d"* PI rici p^^ole di [efare, che ejjendogli detto, che fìguardajje da 
la viw iCc torno, <sr da Volobella^riJ] oftjo non ho paura di e^uejìi graf- 
• fi, ma fi bene di cjueipaHidt^ <^ magrt^accennando a Xruto^ 

ch'era talc^. 

^ Lorenz^ era parente, & famifiari^imo et ^feffandro y. 67* tam 
.4 i ' tafede li prejlaua, che quando U af quale gli rtfert il fogno 
delTeruginofuo fcudiert, heUeàdire^che fimarauigliaud é 
che tutta la cafa fi/offe accordata a ^foler male à L orenz^,^ 
t fimilmentenon fitojlo il ^uccigh mawfejlo ciò che hauea in-- 
tefo dal St^'ozii j che lo ridijfe a Lorenz^, il quale )^eniua ai 
ef^ere inflituitofecondoherede j perche quando ^leffandro 
j^u fatta capo della ^epubL fu dichiarato , che i primi h ere di 
hauejjero ad effere ifgliuoh legittimi d^^leffandro, mar^ 
cando loroj la her edita fi riuolgeffe allipìu propinà della cd^ 
fa de J^edici^ Lorenz^ yeniua fecondo herede^ comep 'm 
propinquo • 

L orenzg erd di corpo magro con Vifo smorto^ 

Che i mòdi che renne Bruto per ammazzar 
Celare, liolTeruòLorenzcquado toi- 
fe la vita ad Alellandro . ] 

Ccfafc cin Qf^^f^ condotto nel Sanato con 'mranm,perche "Brutali difjkp^ 
docco nel Se cid9fddf$J$iffécUd mdttind^t Senatori ft Uemarck^ 

_ bon9 
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tono f€co,<i^ che andafje almeno ferfonalmente k dar Uro li- g^nni. Pluf, 
cerna Marc antomafuo fidelijimo.che [ hauea accorrila il ^"^ 
trnato fino allaporta del Senato 3 non fui a fciato entrare den- *^-Antonio 

r ( " 1 rr i trattenuto . 

tro , ma con arteju trattenuto, accio no imfedtfje tldifegno. Awr dd Se* 
Ce fare fU aj] alito mentre VeJlitOy elencarmi fi rìpojaua m/edia, 

yeggcndojt ferire faltompiedt.CT non hauendo con cioè di-- ^«^^««-coprA 
ftnfarji^opro tutta la perfona gagliardamente, yrtado iper diicWcrfi * * 
cuffirt y <sr hauendo Stiletto di ramejel^ual fi ferula per n.^ vijl^^'' 
fcriuere , con e (Io pafto Vn braccio a Cafca ci) er allato il prt- 
mo a ferirlo . Cafcx Sue. 

MifTfif Ce far e , // fuo corpo flette nel luogo doue fu ammazzato lYi?**" 
injino à tanto, che certi fuoifamegh di -\>ìlifmo Prezzo lo rin-- ^^^^ 

Ir r ' r ' 1 • ^ ^ I ^^'■c portato 

uoljero coli mjangumato com era, malcumpam/^ lo portor àcaià da' fa 
macafiu; migii.Suct.j 

'Bruto fi penfuua , che*l corpo di Cefare doue (Te effere gettato nel ^ ^ H ' 

r f l-n I ■ r ì '-^ ^ ^ corpo di Ce 

fiume del I euere, ma al contrario fu honorato con fontuoiif dondie 
fime effequie , conformi alla grandezzé' della fua dignità, <<r fo^n^^^ 
ripoflo le ceneri fopr a quella miracolofa Tirramide , doue fi 
ferbanoperfare,chc tnonfim con li tempi de gioitimi fecoli. 

\^leffandro congUnganm,<^lehugie,che glifurno fatte,<^det t 
teda Lorenz^ j facendoli credere , che a lui condurrebbe la 
(gentildonna amata ,fumenato nella camera ^ doue lafcio U 
Vita , due fuoi camerieri fidelifimi, che t accompagnorno 
hfnoà r )ffcia , non fumo lafciati entrare dentro con lui , ma 
coningannifurno licentiatij acciononguallafjeroil diffegno . 
Lorenz^ f et) ^leff andrò, cheftrouaua\ejlito,(^chejtripofa II, 

fu letto difarmato, f emendo fi ferire , fi riz^ in piedi f 
<^ non hauendo con che difender p, ^talfeji t^uato puotte di tue 

^ talapcY'^ 
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t4 U perfondjcaghdndoft Adddjjo a fercujjonk guifa, d\M 
fin a arrahhiata/:^ con i denti aff erro ti djtogroffo k Loren 
zg,il ijuat er4 flato \ì f rimo a ferirlo, <sr gle lo rupfc^. . 

^ ^ ^ MQrto ^lejjandro il (no corpo flette jumiper infino , che alcu^ 
cuni fiéoi ferui lo rinuoljero cofi injangmnato cornera^ein V» 
tappeto lo'portornom San Lorenzo , 

mi, facilmente fi può credere, che Lorenzo fi penfaff e , checjuelcor'\ 
po doueffe ejjer e gettato nel fiume à*^rm , ma le pompe fu* 
ntlmy pdriallagrandez^fua.che le furno fatte, gttfecer9 
riufcireWKoil fuopenfiero , <^fudato alfuo corpo tjucUafe 
poltura , che fendo fatta per mano di Miche t angelo , fi ren^ 
dcrà miracolofa, mentre durcràtl mondo. 



Cbc le cofc.clic accaddero doppo la morte di* 
Ccfarefi rifcontrano con quelle, che 
auuennero doppo^ciic Loren- 
zo fu ammazzato. ^ 



il i^r^ "Bruto hauendo ammaz^zdto Ccfare , <^ \eggcndo che ifuoi dtfe- 
lo i liberti, gy^j^Q riufcirlt, hauendo prima pcrfuajo à i Citta- 

Ap.l. 3/ dim.che ritornaffero a la TatrM nella priftina h ber ta,jt fatuo 
ìòlèToU^ Ufuga , poi che egli fi heUe conferito m diuerfe parti 

^ ^ • del mondo ,fu finalmente ammazzato . 

"clKt"! ìlluo^o doue Cefarelafao la \na fu purgato cùlfuoc$ . 
Caialrma C'^lfurma moglie di Cefare,doppo la morte del marìtOyperflarfì 
s'afllcurò, Jc ' ^ fg nando à cafa di J^f. Antonio ,0" porto feco tutto il 

portò fcco il r V r 

tcforo di Ce tejoro di ( ejarc^ . 

^* 1 1 1 i* Tutti i nemici dt Ce fare innalzauano il nome di 'Bruto infino alle 
Kome di Brìi y^^^^ ^ attritucndo/li cfueltifteffe lodi » che /erano conuenufe 
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d jueì primo "Bruto ; che cacciò i Tdrquinij di 'Roma, <^ can 
cello il nome Jt 1} della le fui, 
L cpido eh* era Capitano di ( efare, intefo che hehhe il cafo /esulto, V . ^ 
prefe la piazx^conle genti d'arme , Crdejìderaua diturnul- giiòi^p^z 
iuare,<T farnouitam Hcma^ . 7.1 dcf?acro. 

■> j (o di far no- 

uicà.D.1.44 

L orenzs ,^ che saccorfe^ che non era per riufàrgli d fatto del mo- ^ 
do chejthauea penfato yfi faluo fuggendo yC^ t ordine ch'egli 
^hdueaimpofìo al Zefpper foUeuare i Cittadini à pigliar f ar» 
mif rendere la liberta alla Patria /lon fece alcun 'effetto co 
forme al fuo dejtderio y fot eh* egli h ebbe girato per molti 
paefifu alla fri ammazzato • 
La cafa , nella tjudlfu morto ^leffundro fu purgata con aprir li. 

; lÀ dal tetto in fino a i fondamenti , 
J^adama Margherita d ^ujlria moglie d ^lejfandroMppo ili. 
.ch^eglifu morto.per aficurarfifugginellafortcz^^O-pùrto 
^ feco tutto il te [or 0 d'^lelfandr 0. 
I fuorufcittyCt nemici d ^leffand. co mardutgliofe lodi mette ano iiilV 
Lorezo in cielo ^ CSP di gloria f appare^^iauano à Bruto : il cjual 
^fer Amor della latria haueamofìrato \n dcfiderio diurno di 
. ritornare la liberta.fj^ rez^ndo lagratia del tiranno 
^leffandro Vitelli fapitano d ^lejfandro de Medici,com*heh V . 
he mtefo fa fu a morte, pofe ifoldati alla guardia in tutti i luO'* 
ghi della Città.C^ guanto eglidefideraffeditumultuarej&'fié 
fcitare nouita , fi combbe chiaramente per d tumulto , che 
nacque tra ifoldati , mentre che i Senatori di Firenze erano 
^■^ogregattyper deliberar (quello yche shauefjeafare^cheme^uel 
^cmpò entroneicmrilorowragioneuól fojfetto ch'egli nor$ 
Ar^;; ■ fidati dU.t ore da, alld occifione de i Cittadini, 

Che 
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Che quelle qualità eh erano in Cefare^ 
fi trouorno in Alcilandro . 



L 

Ccfax 

do D Ò a' 



a- 01^^^ perdono àgC inemici, à molti, che Jjejje Volte thaiieé^ 
inici,Ai>.i.2. fio off ugnato , e concejji li Magijh'dti . 
CcfLViibi- Quanto di fatto della lujjurid , cghfu rt/utato Mone/lo , €^ 
dinofo. Suc. adultero . 

Cefi, hcbbc 1^4 feto doppo dife vn figliuolo naturale ychehelhe di Cleopatra m 
Ibrao.Siie!' mato Ce/are , ^ non hehle alcun figliuolo legitimo . 
c Jf! E^^^fi^^^^y ^ dpprez^ molto la militia Spagnola , confidaud 
p fua guar- la fua pcrfona in guardia alli foldati Spagnoli • 

3ia Spagne- * 
li.Suc.ncU 

fua vita. JLUffiandro perdonaud a*nemiciyeccht rtleuandoh col far loro 
II. beneficio . 

Egli fi dilcttauasepre,e fuor di modo dinuouiflupri,et adulterij. 
*Poppola morte lafcio in vita vn figliuolo naturale mentouatù 
X 1 1 1. ^iulio , che di legitimi non hetùe alcuno . 

Che ^leffandro teneffe conto deltarmi, & foldati Spagnoli ^ fi 
può faalmetite credere Jhaucndo per virtù delT armi loro otte 
nuto, Cr confidala di mantenere ti Principato di Firenze • 



111 



I. 



CheàBruto , & à Lorenzo fucceffero tutte 
lecofein contrario di quel ch'eglino 
haueano penfaco . 

^ co/a perfemanifefia , che à "Bruto , tolto eh* egli hehle la vita 
^ Cefarefucceffero tre ccfe contrarie al fuo intento, per le^ud 
liac^uifiò biafmo afe danno alla Patria^ Trimapriu o di 

Vit4 
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Wa V» fuo amicij^imo , Fu cdufa che Ottawam fuo nimic$ 
fu fatto Imperatore i (s* p^r yltimo mJujJe la ^pM. <ù i^- 
ma in perpetua feruitk . 
spiano difcarrendo le caufe , per le éjuah %-ut9 f*era fatto ca- 
po della congiura conerà di Ce far e , tra l'altre ragionu cheaf 
Jegna, dice, che à ciò fare fu indotto, forfè per efjere confale u$ 
le della colpa difua madre, che (/fare {ihaue a godutalo pur 
perche gli parefje d'hauere commejji non piccicl fallo ^cJf e firn 
4U flato prima amico di %mpeo , feguitatolo inpno aUd 
morte, fi f offe poi accoflato a Ce fare . Val detto dtfcorfoppé 
tiamo rifoluere,che à commettere tanta fceleragginel'induf^ 
fe non tanto t amor e della 7atria,^uanto,perche eglifipet^af 
fe con fi gran delitto cancellare t mfarma , di che potè a facile 
mente effèr meato . 



il ^utcciardmo decorrendo con il ^ioulogìi diffe argutdmtnte , ^ 
con grauitd , che fojè Lorenzo diche animo fi^oleffe , dd 
4^ueltatto,ch*e*fecejoauea fdtto tre c<ffe, le ^juaigli erano ri» 
fate m contrdrio di ^uel eh* egli haurebbe \cluto, perocché egli 
4tmmazsì V» 7r.amici^tme fuo, fece Vuca vn fuo mmico ed 
pitale , <^ meffe allafua latria conditione piugraotedihn' 
ga feruttù , che non >oleua, 

Alcuni dicam,che Lorenzo noa fece dotato per amere dellaTd ^ 
trid , ^udnto per V» rr^mdij^tmc defderic ch^eglihauea Mfd 
re qualch*atto net ah le ,per acquiflarfi fama ^caccU andò ^o al 
meno of curando tlliafmo dell infamia fre/ca,percioche viuen 
do Tapa clemente hauea tdgliato le te fi e alle fiat ue amiche 
di 'Romafir ma[?imamente delt arco di fonf antimi , tsr por^ 
tatole yidjper il qudl delitto fapa Clemente hette à dir e, eh* 

E eglierd 
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eg/t era il Vituperio t infamia della cafa de* ledici . 
j^i re/fa ( Sereniamo "Principe ) dt dire k V- ^.che non e ma 
rawglia/e la fortuna, le guerre Je vittorie , iglorioji fatti 
di Qfarey innanzi ch'egli fi facefje Signore della Hep.di Ttù-^ 
ma , non fono da paragonare con cjuelli a^UjJandro de . 
Mei .prima ch'egli smpadromfje * dilla jua 'Kep, percioche 
piacque alsig. Dio per rnezz^ dicelefimfiufh c^?e(come 
raccontai nel principio ) il morkio commcialfe a ceno/c ere U 
futura felicità del Cjran CoSlMOjda che^lcjar.dro fi 
fece Signor e, <irnon prima-., 
^iro ancora, che yolendof paragonare la TìepJiFireiz^^aquel 
la di jKoma , farete ccme ajfomigliareynfxciol fumé, al 
grande Occcano , ijuando mnfi confctjfe, the la 7^tp. degli 
^ f ir ij ^quella de iJ)Cedi,&*éfuella de Cjreci^on mai peruen 
nero al colmo delle lorgrandczj^ mentre Piffero cclgouerr.ù 
puhiicoyma come cominciomo ad cfjeregouerna'te da "t^npar- 
ticoUr Signore,principiorno ancora d impadronirf della mag 
gior parte del mondo yCrefcendo dì mano in mano, come fece- 
rofotto di 'Nino, di Ciro, dt Filippo, <ir Tioma [otto ilgoucrna 
£ f efare, che foi erette, (jT ottenne la J^onarchia al tempè 
di Ottauiano ^ugujlo . ^ fomiglianza dunque delT altre c 
\erifimile,che al tempo del Cjran COSIMO,/./ 'Rep.diFi- 
rertzc fta per allargare , <r /tendere t fuoi confini in infirmo, 
<!r fiar rifonare per tutto il mondo il nome di T oft'ana,<sr del 
gran COSIMO:, ^jual fu fatto Signore della Ticp. di Firen 
Zi ^r^/j D V C A ^/ Tofcana nel modo appunto che di" 
mnio , O' fu fatto Ottauiano , come V* ^Itfi accertar^ 
per qKfl chefeguc^ . 



CJicOcta- 
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Che Ottauiano.& il Gran COSIMO erano 
dVna eià mcdefima,& i lor Padri nella 
profcfsionc,& morte fumo fimilj, 
& nel pigliar rimperio ten- 
nero vn modo irteffo, 
& ad ambidueap- 
parfero fegai 
iniraco- 

Ottaui. fuor 

Qudndo Cefare fu ammdzzé^^ > Ottduiano fuo fuccejjore fi ri- I.3.& hauea 
trouAUd fuor di "Roma , hauea Jiciorto anni, to". D?ol4^ 

figliuolo di Otrauìo cittadino , Senatore noUlipimo di Tlo^ ^ ^ ^ • 
ma j f acultofo di gr andiamo credito, amato y C^benuolu- drc trotta- 
re? talmente , che Tullio Cicerone fcriuendoà Quinto fuo "o'',"& come 
fratello tejjirta , che 'doglia pigliare effempio da Ottauio fuo «"O"- 
'micino in far fi ben y^olere . Egli dunque comt ^alorofo Capita Ottamano . 
no riporto molte littorie . ^a ritornando con tejprcito da ^.^o "p" "e" 
Jlitacedonia ,mon di morte immatura, ^rip emina t O'Ot- ^ 'a madre. 
tauro fuo picciolo figliuolo j rimafe orfano, fu alleuato fot- i V * 

Egli heùbe la trijìa nouella della morte di ffefare la fera fui tra «lonciii di 
moyitar del fole , <5r fi delibero d* andare à Tioma^ , n. Àp.i. 3 . 

"Non "Volfe , che t effercito , che hauea vicino in . '^ìface dorila , pi- ^ ^nó voi 
gliaffe la fua protezzione, ne lo fauoriffe^ come cofa pericolo- ic cópagma 
fa , <5r fuor di tempo . ^ SucT"^"** 

Entro in Roma in habito priuato , ^fenza fuperbia ali una^ . otu^ entrò 

^erfe^rrO dell a fua futura grandezza ^f^ \'eduto yn cerchio afo Roma 

^ ^ miglianzd VìqUì* 
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VI. mìzlianz/t d'arco baleno ^ f fnl^ito circondò U sferd 

Cerchiocir jicl 

c ondo il So aelòoK^. 



le. DioA.\S 



li. 



HI- 

niir 



V. 
VI. 



'Rei tempo che fu letidto la Vira ad ^lejfandrojl ^ran C O S I 
lAO de ledici j che dalla fortuna fié chiamato ali* Imperia 
dì Toscana fi trouaua fuori di firezefir era d'anni diciotto.. 
Fu figliuolo dell lUufl. Sig. (jioje J)ff edici cittadino, O' Senato^ 
re di Firenze j che di nobiltà ,&*di beni di fortuna fu dotata 
com'è manifejfo ad ognuno ^ quanto poi egli fojfe d* animo ge^ 
nerofojben ^fotuto,tr fopra tutti i (apitani amato, la memo* 
ria delle fuejegnalate operationi^det todeuoli portamenti» 
delle rare yirtu è tanto jrefia^Crmanifefla al mondo ^ che ti 
occorre chiamare fcrittorij che di ài faccino tefiimonianz^m 
M^ort conducendo t efiercito, dapoiihehebbe riportato mot^ 
te )^ittorie,dt morte acerba jO* miete, e^ìK^ra COSIMO 
dlthora fanciullo y rimafe f otto la cura deUa Madre » <^da 
lei fu aÓeuato , coforme alla genero fità del fuo nobile ffirito^ 

Una fera fendo già notte, intefe la infelice ncucUa della morte di 
^Ujfdndro,<i^firifolfi\oler andare à Firenze . 

rifiutò il prefiidu) dellifoldati j che fi offerfero à fargli compa- 
gnia,^ andare per guardia di lui ^ percicche non ')>olea pare 
re quando gmngeuam Firenze^ ch'egli haueffi cercato guar^ 
dia et armati, 

Entro in Firenze . hauend^ feco compagnia * 

y (r fè(^no dt It imperio j che douea confcguire , il fuo Cjiardmo nel 
la rilld di ^afelio folo fra tutti gf altri , efiendo del Me fedii 
gennaio , era tutto fiorito con miracolofa abbondanza cT o^ni 
forte fìori.quando le piante dei poderi micini par eua, chef offe 
ro ancora tutte intirizzate d^n contimuato freddo . 

Che 
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Che tutte le cofe, che fucceffero à Ottauia- 
nOji modi,che tenne il Senato in crearlo 
Signore, lejrteflcauuennero 
al Gran Cosimo. 

J^olttfurno éjuelli, che mo^t Jalld amlcitia , che tencuano con l. 
CtUrt^ arUorm k Vtftrare Ottautano . Otuuiano 

Etfua Madre gthauea fomoinnanzìch'eghandaJJèdTtmas "»°^"-^p*^-J 
chcdouefJemHerttre£nonfarémopationeày>olerfnm^ Lcn"*, & 
• ' ^tdre, fUr che non fifiddffe dt ver fona, recandoli à memoria tef 

J r H I ^ I • ti della Ma- 

empto di iejare, (juai hauendo fuperato lifuoi nemia ,fu poi drc Ap. L3. 
sngannato,^Vmro dagli amichO-pero fi nfoluejje di^olcre 
per all' h or a eleggere co nditione, dT- ^ita dipriuato , come fla* 
to pili ftcuro ,<ir manco fottopoflo apericoli , Quando egli fu 
K ^ arrmat 0 \n ^oma , ella di nuouo non manco ricordargli j che 
per niente -voleffe dienarfi dal Senato ,<i^molt altre parole 
Jijfeli in tal /oggetto . Mane lettere fcritte.ne le per Cuapo^ 
niàùocca dellamadre fumo baflantiper rimuouere dalfuo 
fenfierot animo generofo diOttauiano, chedoppolungho ra^ 
gionamento,rifolutamete rijj^ofe alla Madre, che e fendo (la, ' 
to innanzi à tutti gtaltn eletto da (efare à tante gran cofe ^ 
<sr riputato degno della fuafuccef ione ^fi rendercUeinde(rno 
di rapprefentare il nom e di lui , <^ eh' egli Jf eraua di confe^ui 
re eterna gloria. 'Delle quai genero fe par ole Ja Madre con- 
uert) la paura in allcgrez^, E^lifaalmettte dimojho in que 

• fiafua deliberati one la grafede, che haueua a ciocche peri te 
pipafjatigt era (tato pronoficato, perche haucndo egli ma» Teogcnc {n 
fepto 4 Teogene matematico lajua natimtlyip che rhcb-- o^^^^o 

hcfi 
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rimpcrio l;e p leu) sùjO^aJoroUoypcr il che ccnfdop Jif. oi.C^frefc ta 
Sucto. ne U ^^^^^ ^^^^ deftmo, luond fortt4nA,ch*et dmùì^o, <^fe 
a pdlcje adornum dettafHanat!HÌtàj<sr fece bmereyna mo 
netaJ'arg'eto col fegno del Capricorno ynel qual (egrto era, nat Oi 
^ ^rto(}fare^l Senato fu fempred^ajiimorihauer la liberta^ 
animo di'vi- ritornare la Tiep, nel flato di prima , C27« non concedere la di- 
pubTvL*^' gMtàfnprenjd a )^n huomo folo , 

ini. 'ìSlelld Tlep. molti erano ^fféellt, che haueuano in odio il flato popi 
I^Jlnoli Si tare, come pieno di feditione , C^f rallegravano che la Ttep. 
taiUa^ o ^ ^^^^f ^U^^^ ^(?/^fr;7^rrf da Ottaviano . 



odiauano il Ctcerone^che m tcmpo tra upMrtputato,& ai maggiore au 

^ic^D^ul toritànel Senato , confidilo che Ottaviano fi eleggere confu- 

Còlico ai allegando , eh* egli ciò giudicava dover ejjer moltWileper 

CicJVp.1.3. laRepvblica^. 

o ìndottifnalmentciSenatoridaUa necepta,<9* dallapavra, che 

fatto cófuic i foldatijche ft trovavano in 'Roma ad mflanza di Ottaviano, 

5^X""* yfajfero Violenza yCreomo Ottaviano confvlc^- . 

VII. 'Rei tempo, che Senatori s'erano adunati per far la detta elettio 

Ottaiuano / \ 1 ir PI 

non entra 'i ne^egli non entro altrimcntinel òcnato ^pcmon parere d hd^ 
nS^'^'° /^f r y>oluto il confuUto per forz^ . 
y^^^- Ottauiano riferì gratie al Senato d^h averlo creato confuìe^ma di 
Dione. . . 'J)iQnefmulatamente,perciochc cjuello ch'egli havea confi 
guito per forz^.yfingeuadhavere ottenuto realmente , di 
1 X propria '\>otontà de i Sedatori . 

Bruto ban- l^a prima cofa che eglifaccffe dichiarato confv/e, fece b adir e per 
decreto pvblico 3rvto, 6- confiscarli i /voi beni . 

Molti 



e 
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Molti de gt amia del fadre del Cjran COSIMO andanaoh 
d rrouare/ abbracciat^ano firettamet^c^- . 

L a Madre non hauendo potuto fcriuere al figliuolo, (quando fuc- 
cefje la morte d\yLleffandro , non ejjendo concejji ad al- 
cuno di \[cir fuor delle porte di Firenze, ti che nonjapendo.e* 
gli Jìaud ammiraùm, ch'elidaci) era diligenti f ma nongl%a 
uejjc mandato à dir nulla, comincio à pregarlo , che non cor- 
rejfe a furia a de fider are, C'imprender cofe, ^uat lo mettcfr. 
fero^in grandtfimo pericolo dcila'vita ^Cr deuhonore per le 
maligne, CS^fc crete volontà di molti y <^ per lo de fi de no natu- 
rale^ che han tutti i f iorentini di metterf in libertà , al qual 
de fiderio, come poco didhzihaueano prouatcnonfipotea refi 
Jlere,fefionconarmiJanguinofc^^ . QuiuitKjran C O S e- 

• > M O ; come confap ernie della fua fortuna, la cjual manifefla 
mete L fauoriua,ledijp,no yogliate,^^i prego, cari f ma Jifa 
dre cosi follecitamcnte confortarmi ypercioclt m tutti i modi 
io ho da ire doue la fortuna mi chiama, la ^jual ienignamcn» 
te dimojb-a àcafanojlraquefa occaflonc dacr-uifiaregran-' 
ihonore , tanto honorat a, (guanto ncceffaria, laquaF occajìo- 
ne, quando hora fi (J^rezzì^ ^'^^^ fi** P^^ per ritornare 
ànoi, per Cloche non mi pare che [Ha bene , che fi mancina noi 
ftefitper yna igmbil paura, poi che col voler diurno famo tird 
ti al grado, che* ci dona, per feguire con la Virtù la fede del de 
[Uno yperciQche egli fi ricordaua , che da "Don "Bafilio mate- 
matico gl'era fiata pronojhcata vna ricchi firn a her edita, Cr^ 
<T glhauea detto , che nello afiendente della fua genitu- 
ra tra quella medefma felice fella del Capricorno illumi- 
nato da mìrabit aff etto de pianeti inpeme di accordo , come 
era amenuto dd^ugujh • 

Leudt9 
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^ ^ ^ • Lcté^ta ,chefuU Viru ad ^lejjandro , /; Quarantotto, i ^t^aFi 
haui ano f sprema amontà difcrmdre ti flato della città , O* 
dì creare il 'Tr, erano tutti di me di fimo animo Ji cancelli* 
re il nome di Vuca , CT* dìfolleuare t antica liberta, 

IIIL l^i primi della città abhorriuano tmfelice nome dello jlatopopo^ 
lare , al eguale leuar>dofi il principato ihn foto , conofceano , 
che fubito shauea da tornare. 
V. // ^uicciardino , ^uaf rra althora huomo di ^andt autorità»fa^ 
cendo mamfejlamentefauore al (^ran COSIMO, dijjè» 
cheperlafalute della città, era nece[fario,che ft facejje qual 
che capo della TtcpubL 

yi. Fu finalmente il gran COSIMO, eletto capo della Hep.con 
chiari fimo confenfo dx tutti, il qual ne \emua per la neceJSi" 
tà del pericolo preferue j perctoche i Senatori dubitauano ^ 
che i foldati, ch'erano nella città ad mHanz,a del Cjran 
Cosimo non mettejjero à Jacco , Cr fi/ dijpada guanti 
ne incontrauano • 

VII. IKjran Co^MAO^non entro in Senato.per non\oler trouar 

Ji preferue alla deliberatione del configho • 
V 1 1 L F^tta U elettione , egli ringratio tutti i Senatori (fe ciò f^cejfe 

di cuore , o pur fmulat amente ,faperklo ch*eglino thaueano 

detto contra voglia loro, non pare al ^iouio di far ci f opra aU 

tra confiderationc^ ) 
IX. ^on molto dipoi Lorenzo de ledici per pullico decreto fu II- 

chiurato traditore dtUa "Patria , O- conffcatogli i beni. 

Che 
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Che O trauiano fi moffc fcnza giudizio ì dc-,^ 
fidcrar la Signoria, & poi fu tenuto giù- ^ 
diziofo^ il che auuenne fimilmea 
te al Gran Cosimo^ 



.t 



f>ice Vione/uhito che Ottduiano fuccejje 4 Qfare dando f dìgo . 

mrm della Uef.parue allhora alle perfone giudiziofe,ch*eglt u! dTDiIÌI 
€10 face jje molto fuor ditempo^ <^ con temeruk grande ^mA 
fot che con Jfrojferita d fatto gli riufct felicemente .fu rifu^ 
tato magnammo , <sr \mle, ;/ che amiene perche quelli , che 
frecipitojamente , <^ fenz^ fumo di giudizio fi rifoluano di 
metterji imprendere difficthj^me impreje , t^ne riefcont 
£onhonore , Cagiona fono per t ordmario tenuti nel numera 
dhuomini maturi , Crfautj y fi come pel contrario auuiene d 
etuellij che prudentemente ^ts^ congiudizio fi deliberarlo J* ah 
tracciare le co fe, eh e portano [eco molte dì fficulta^ne riufcedé 
quelle coformid lor depdertjfon tenuti,et riputati temerari]^ 
^pazsi , cfuefìo dico , perche Ottauiano fi fofc in grandula 
ino, Crpericolo^cheeffendoSpoco \fcieo dell* età puerile non 
hauendo più di diciott'anm ^ <^\eggendola fuccef um della 
roha,<9* della fìirpe diCefare efjere odio fa, colpaùde.non* 
dimeno eglif ^ojp a cjuella imprefa^per la eguale fefare rrrf 
flato ammazzato fenza hauer paura JinejJunOi<9' pure egli 
fU giudicato, che haueffe oprato il tutto con maturo con//glio, 
CT* con prudenza grande.l^e di a 0 fi può afegnare ragion al 
cuna ,fe non perche t fuot Mjfegni gli fuccejjero proj^ eri , 
felià. 

F ^onm 
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^on mi épdrfo fuor di proposto di ridurre à memoria k TJ^xÀlm 
il detto difcorfOiC he da Vione pare fcritto, acciò habbia a fer-» 
uirepcril (jran COSIMO, che d'età di diciott'anm con 
la rifolutione che [opra fi e raccontata ^fì moffc per ccnfeguir 
quello t che par cacche tanto vip ugna ffi al giudizio defau!j,ma 
poi ch'egli con la guida della ')?i>tu diede faggio al mondo delli 
' * ' fue cattoliche^ <^ fante operatiom,ft conoU/e chiarame teschi 
per htnefìtio^niuerfale piaccjue al Sig. D I O di inff irargli 
la mente , accio fi rifolueffe di efj orrc la )fita fua ad ogm forte 
di pericolo,/^ rez^ndo l'odio de Cittadini ,per confeguire ejuel' 
la Signoria, che douea apportarci la felicita. Cria pace^ che 
t regno al tempo di Ottauiano ^ugufto , perciò merito lede 
t Crnome di prndentej<P' giudizio fo. Che quando al Sìg. Dio 
' non foffe piaciuto di arricchire il mondo di fi gloriofo , <^-ma* 
gnanimo Signore Ja rifolutfo fua prima farebbe fiata biafma 
ta da molti, w 

Che Ottauiano fu pcrfuafo à rcnunziarc fa 
Signoria, il chcfu ancora pcrfuafo 
al Gran COSIMO. 



■4 
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« - T)o0Po che Ottamano helle accettata la di/nita,(Ti titoli, chel 

Kjfionamc ^Yf ... rr c^^ > 

to d* Agripx penatogli hauea conce jfo , Jaarco ^g^tppa con vn ragiona 
mento lungho fi forz^ diperfuaderlo a renunz^arela St^oria 
Crilgoucmo della ^ep,C7*la riponeffe nella forma della fua 
étnàtca libertà, <^gli racconto li fcommodi^ le ingiurie, le infi- 
die, inuidie jCongiurationi j tutto il rcflame dipericolt, a 
quali (laua foggetto ogni yolta j che \oleffe cffere Signore del 
popolo 'Remano y per effer quello auucz^ à yiuere ^ tr confer- 

uarf m 
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Hdrf in hUrtd, pe'l contrario , Uficuro, cht reJHtuenJo 

dUa Tiep, f armiJenationiÀ Magillrath<5r t erario, <ìr fi con 
tentajji di far Volontaria elettione / v« flato Ji cittadino me* 
Jiocre, e^dacquiftarebbe y>na gloria immortale alfuo mmc» 
& ^nafìcurczz^a incomparabile alla per fona fua, conjerman 
Jo il f no parere con tefjempio de fuoi predece fjoriy Mett llò , 
Jìfanoy <T Siila, iijuali hauendo la pofjanza della Ttep, nelle 
mar», non ')fo\[cro regnare-^ le cjuali parole fumo dette da 
grippa liberamente ypercioche egli era fuo parente , J^a U 
fue perfféafioninon rmoffero l animo di Ottauìano, à voler 
deponere lo imperio . 

Hdtmto chehehle il Cjran CoilìAO la Signoria, ^accettd L 
to i titoli , c/pe 7 Senato di Firenze li haueua dati , il Cardinal 
Salutati f sforzi diper/uaderli, che rinunziando iiTrmcipd 
to \o\effe efjer contento d'hauere honoratiflimo luogho fra eie 
tddmi^ il (jual luogho gli farebbe flato molto gloriofo , èrfcu* 
rifimo m cjucUa città li ber a ^ vfata a viuere , (sr fiorire con le 
fue leggi y che /egli ciò faceua gli far ebbe rimafla vnariputd 
tionegrandi^ima.con t amore, àr con la grada de cittadini, 
fer la eguale i maggior di lui erano riufcmcon ciuiltemperan 
za, "Principi della cittd.accemiando a IT llluflr. COSIMO, 
d Piero, ^ à Lorenz^ de' Medici^foggionfe ancora, che fi ri 
cordaffe bene con cheffirito , ^ con cjual fortezza d'animo i 
c ittadini poco dianzi h^^ueano def derato la libertà , Crpoi 
che l'hebberojijuanto /erano forzati di difenderla,<^/juanto 

. poco tempo hauea regnato Jdleffandro, Molte altre cofe gli 
diffe in talfoggetto, affermando, che dogli diccua come amo- 
reuole Z io . Ma le ragioni del Salutati r^on puottero mai al 
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daffare il generofo animo del (^ran C O S l M O k\'o1erfe 
friudre dtlldgranàczid^O'filicitk, alla quale il Sig. D 1 0 
lo hauf ainnalzato . 

Che le guerre ciuili, che fece Ottauiano 
furno ancora facce dal Gran 

Cosimo. 

T. Ottautano fece cinque guerre ciuili , JeSe qualità prima, (i^ hi 
Guerre ciui ^^^^ jT^ -^^ medejtmo Cittadino chiamato Jiet, Antonio 9 
no. s!iet."nc qual yokndo contraltare allt principij della buona fortuna ^ 
la iiu viu. Ottauiano/urno rotte le fuegentinella prima guerra, che 

fece [eco jotto Modona , Ct* tgltfa co fi retto a fuggire^ . 
Vittoria a* fftgg) ancora , quando fu vinto nell\ltima guerra, da Qttd^' 
Sn"ra uiano , ^^icwo al promontorio ^tio^tl fecondo giorno di Sftte- 

Antonio il ^ l^^g ^ ^^jg combatte co7^ l'aiuto di molti cittadm domain ncmi 
hrc. Diuni. ci dOttauiano , ch'erano ricorjì à lui, <^ con tal guerra, co- 
' ' me io di fi da principio à U, J^lt. finirno t armi, le fedttio 

ni ciuili j ^ popolari tra i domani . 
' ^' . Vn altra guerra fece Ottauiano con Lucio Antonio cittadmo 
u^lotio popolarci quale raccogliendo, <ir accarezz^ando moltinemi 
aio App.i.j« cPOttautanOipromettea loro ogni aiutOy<i^fauorey<P* egli- j 
no medcfmipromitteano di yolerefjerefeco alla wa,Cr alla 
morte, per il che fendo diuenuto potente , fi fece capo con ri^ 
foluta dcliberationedileuareil dominio à Ottauiano j V*re» 
flnuire alla Hepublica di anomala prifìma libertà y ma effen 
dofì fnalmenteridottoin'ferugia^fu quiuiaffediatofirconr 
Jhettodirenderft,<sryemrcinpodeJlkdt Ottauiano. 

LaprimA 
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td prima ^ C?- ultima guerra^ che fece il (^ran C O S I M o/fié t 
con ^fnijlejji ci t radine di Firenze ^che fté Fiero Stroz^,il^Ha 
le "colendo opporfì ai pnncipij dellafud felicitkyfu dalmrctta 
la prima \olta [otto la '\>illa delTarugiano^ <^ fi fatuo con U 
fuga . Egli medefimamente fuggi, cenando congroffo efferci 
aro accompagnato da molti ribelli , nemici della "Patria , 
combattè vicino à Lucignana , & ti Cjran COSIMO»^ 
riportili fecondo gior?io J' ^goflo ijuella felice Vittoria , con 
la ójuale fi efiinfero » firurno tutte le guerre j <^ /edttioni 

c ciuiltyCrpopolaì-i ^ 

Egli fece ancora guerra contra Filippo Stroz^y ci) era cittadino l !• 
popolare ^(he conf d andò f nella fattione de nemici ^ O-rihcUt 
Jel ^ran CO Sì MO , fiera fatto tor capo , parendogli 

O nr^/ mfzjo y & aiuto di tal gente d!hauere ac^uifìato non poca 
riputatione , fi Vantauadi voler leuare la Signoria al Qran 
C O S I M O , foUeuar la Patria , con ritornare la !Rep. 
nella fua antica fibertà, SttCa non hauendo forze hajlantiper 
difenderfi dentro monte Jìfturlo , doue sera ritirato fu cir* 
condato da nemici , 6r cojiretto à rcnderf, <^ rimaner pri* 
gione del ^ran COSIMO, 

Io ( StrenifimoPrincipe) ho fatto mentione folamente di tre 
guerre ciuiliy che fece Ott amano par agonandole alle tre y che 

^ fece ilC^ran COSIMO. effetUoJ^vn'ijlefiofoggetto^<i^ ha 
uendo cjuelle hauuto le caufey l'origine, &- il fine Ji mila c^ue* 
fle. "Dell altre due che fece Ottauiano, cioè l\na contro 3ru 
tofi' VecioyO- 1 altra contri Se fio Pompeo ^ egltfuajlret'- 
to , ^ indotto à farle da caufe , che non cothcorfero nel (jran 
C O S I M O, perciò puottefeguire t effetto delie guerre. 
Ott amano f mojfe a far guerra con %'utOy<^ De ciò per caté 

' ^ fadi 
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V. Ja Ji ycnduare , far "vendetta della morte di Cefare, che fi 
Lorenzo de JìCedici (i fojje fjoflo in campagna ^ <sr hauejjefat 
to ejjercm > comejeca o ijucHi, non a cduiko alcuno j che'l 
(^ran COSIMO haurel^h guerreggiato feco nel modo che 
(ece Ottauiano j il tfuale ancora guerreggio con Se/lo Topeo 
per caufadifimre tmpreja di Ce (are , Ó'fattsfare al dejide 
rio di quello , che hauendo ^into ^ompeo^O" \olendo eflmgue 
re la fua ftirpe, non hehhe tempo diperfeguitare S^/fo fuo fi-- 
pato^nó per gliuolo per t altre occupationi ch'egli hehLe^ che cenando 
ftl Pom^ UJfiì^^o de* Medici hauefje principiato ^na imprefa fmtle, 
pioja. 1 4<. fienzé^ duùhio farete fiata feguitata, & condotta feltcemen 
te alfine dalli (^ran COSIMO. 

Che il Gran C O 5 1 M O^ fu Hmile à Otcauiano 
neJ perdonare ài nemici, & J'vnoj & 
1 altro era dj natura clemente. 



ccfarc occu 



^ ^ %AfI^i > ^ grandi e [Tempi et fcno della clemenza d Ottawano , 

Clemenza ■JJ ^ ,. H ^ ^ •; ^ ; " //• ( i 

aotuuiano C^comc cm crahumano , ciune^<5^mèiti fumo aueUi acl 
fiu vitt^ ^ • fattion contrariala* tjuaìi non folamente per dono y O' [amo 

la Vita^mapermejje anco^dipoi eh* eglino tenejjèro i principali 

luoghi della città . 

I T. Scriue "Dione , che t occifione , che furno fatte nel principio che 
Dion.L47. Ottamano comincio a dominar e, pareuano fatte Sordine fuo, 
ma cljegli non era altrimenti crudele per natura/!^ era fla^ 
to nutrito ne i cojlumi del padre , Oltre di ciò, che e [fendo egli 
giouanetto , ^ poco innanzi )fenuto algouerno deljlato , non 
hauea bifogno di portare odio à molti, yolea più tofio ejjer 
amato, E che la natura fua /offe tale fi conoUe chiaramen 

te y che 
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■■^ ify che poi fttfaoho dalla compagnia di M. Antonio, O^di 
L eptdo y hatiuto eh 'egli heUe la pojjanza^ Cr l'Imperio af 
(oluto, non fece mai alcuna fimil criédelù . 

Il Cjran Co%\UO con^?na certa, non affettata humanitàft U 
procacciò fmgular lode di clemenza , (Quando non ejfendo egli 
da alcun preghatOy ne amico , ne parente*^ rna difuo proprio 

• ')^olere k l^ando ndujje nella Patria tutti ifuorufciii , 
fcordatofi dellmgiuna ^fecchia.hauendo loro con [inceri fsima 

-'-^federtceuutiingrana^perpetuamente Itprefc afauorirti^, . 
. *ìSe ie molti Cntadmifurno f atti morir e nel prmipio, che IC^ran II, 

- Cosimo comincio kfigmreggiare ,[i può \edere ch'egli 
CIO non comporto perche fofje di natura crudele, non potendo 
haucr nemuitia con molti.effendo di età ft ^QuanCyK^difre- 
fco entrato nella Signoria, Cralleuato fecodo i coftumi pater 
m . Ma che le dette occifioni egli xomportajje ad injlanz,a 
S altri, [e ne \>ede ogni giorno la eff^erienza, non hnuendegli 
mai comportato cofefmili/a che fi ^^idde la Signoria liherd 
nelle mani , . ^ 

Hauendio ( Serem^imo Principe) infno à ^ui fatto paragone, 
i& afjomigliato tutte le cofe , che occorfero ad ^ìejfatdro , 
Craigran Qo %\ìAO , con (quelle di Q fare ,<s^ di Otta-- 
wanoMofempre tenuto dmanz^àgt occhi le Hiflorie del gio- 
moM cjualepernonhauerefcritto più oltre in cjuella materia r 
ne io hauendaltro tefìimonio doue ricorrere , che m'hai li k 
far fede, che il rimanente dtUifuccefi, <:r delle operatiom di 
Ottauiano . fumo flmilii quelle del gran C O S 1 M Q.fon 
forzato a por fine almio dtfcorfo .perche cono fco, che dolendo 
c ammarepiu oltre .facilmente mi auucrrMe , come auuie^ 

ne k colora 
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neàcoloro , chefenz^lume, (srgmda , fi penfano d'anelar f ' 
^ cun per U tenebre . ^flaro bene con cjuelìa viud jj cranzd , 
che mt arrecherà non piccwU fansfattone , che/e auuerrà , 
che fla pofia m luce U Vita del i^ran COSIMO :faro Jtcu* 
rodhatier aperto U/ìradaàco/orOjche vorranno compiacer 
' J! difettare le comparattom , che io ho cominciato , perche 
allhora ft èfedra 9 che realmente m tmte le attieniti (^ran 
Cosimo farà flato fermle adOttauxanOyO' che tjuel tata 
ch*io ne fcrim à V. ^I-none per adulare, maf henper md 
fiifellare , Ù'fcoprire la ^ferità della felicità del Cjran C O- 
SIMO. Ma ancorayche per le caufe dette fujfe mio dehi* . 
to di non procedere più oltre, tutta Via perche alcune cofe in* 
Jtm à ^ut fonofmceffe al ^ran C O SI hAO, che fonpalcf , 
<sr manifcjle ad ogniperjona, non mi par di tacerle , ma a^* 
fua^harle con quelle di Ottauiano^ 

Che le congiure fatte centra Ottauia no, 
; fumo limili à quelle fatte contraj 

il Gran COSIMO . . 

Ott amano in diuerf! tempi oppreffe pm congiure , che ^li furtf 
Censure riueUt esprima ch^llino poteffcro ac^uiflar forza, tsr tra l'ai 
contraOtta. fre di vn S^<^^omanno , chefuprefoyicinoallafortadou*egli 
Bcu*fuavi! dormiua con')fncortello da cacàatoreàcanto , t^fucofain^ 
certa Je colui era [cerno di c crucilo , o fe pur fingeua / effer 
paz^ i per cicche non f puotte mai da lui ritrarre cofa al-' 
cuna^ . 



orCràn Duca di Tofcana . 41 

^(fti fono fiate le congiure de m éuerft tempiilSig. D I o ^4 * 
V fatto venire m luce , cH erano ordinate centra la perfona del 
gran C O S I M O , Ci?* rr4 l'altre quella di \n fuo "Buffone^ 
, ihefuprefò nella fua camera con la jjtada , ne mai fi ha potu 

to faperechitmduceffeàao faremo* fefojfe^^eramente!opur 
finge ffe d'effer pazjg , fe non che la temer uà di quell'atto fu 
raffrenata dal (aualiere Marf cotto della lUuflre fameglié 
de i Signori Mar ef cotti "Bologne fi ^ 

Similitudini de i Goucrni^& fucccfsi di Oc- 
tauiano.& del Gran C O S I M O. 

Ottauiano fu molto folle cito in ahhellire , <^ ornare la Città di ottaiVana 
^ma con nuoui ^ (ontuofi edìficù publici , Ksr priuati . "'o^mò u 

t*'fl rr rlì • r '/ .... * ^ . Rep.&ornò 

Lijtejjajoìlecìtudine ^ ma conmaggjor dtlirenza vso m rifor Roma Sua. 

^. rnarelaliep.ordinandolad'ottime ùrfanteleggi^acciofiha 
ueffero à efiirpare , &- leuar affatto gl'abufi , ne i quali ipo- 
folieram trafcorfi,effendo ogmcofa piena di vitff,&' diffolu^ 
tionhcaufate dagli odij , che per le guerre ciuili erano dimo^ 
do multiplicati.chehaueano quafiguafia la :Rep. di Tlom^u . x T. 

J)ione dice , che la Imghezsa del tempo ^che Ottauiano regno fu i>ion.Lf 
potifitrna caufa ch'egli diuemffe gloriofo fir confeguiffe tanta 
felicità .perche la maggiore , Crpiu potente parte de gthuo- 

- minila quali piaceua il flato popelare^erano morti, &i/uC' * 
cejfori non hauendo cognitione alcuna di detto fiato , erano af 
fue fatti algouemo di Ottauiano , O^per canone dell' hahito. 
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^ùnyjJMhtdé/tgcnz^ii (jran C OS 1 M O hahl?ia procurato ^ 
\ tr Jia^unatM/ùIIccito /imitare OuauumojadornanJù^on 

■ ftrenz^ition hMumo bifogno di tefimoman^A di fmtnre^ 
-♦^ perche tutti fi pojjino ^?edere»<^irktend€re,fi come aifuen 
ne della gran àlìgemdycl? egli fi ìfempre pigliato mrifotma 
^~re , 6^ teuàre molti aiuji , che per tra/curaggme de t p^ati 
got^emi,^ delle fattmtJtdìtmH^<ir mmtmte popùUn,tra^ 
no venuti in \fo confuetudine.di maniera , che laj>ouera 
città di f irenzejra ridetta àmàlifimi termini é : i w 
Se il tcmpa.cheli^ran COSIMO, ha regnato, gli ha infìno al 
j?rejentc arrecato gloria, la longa '\>ita,che*l Stg, D 1 0 e per 
o iV c'icederghyorli^pportaryanc^avgnìmag^m-^elià^^ 

. che quei , che bramauano ti viuerepopolart ri ^ forte* morti, 
. che rejlando m vita , s 'auueggonoja pace;laÌ!ffi^ete\^^ht ft^ 
curez^jchepoffedono, effere da preporre dL);ftéerèdt''^i te 
.^s pi piemctinfinitt tumulti, ^feStiòtà^ 
Qui potrei fog^tógnere altre cofe^che.trataff&^perfe caufe ch^ hi 
> detto à U\ come farebbe paragonare Tin7iondatione\ che 
Tc4<»e in- fi^^ Teucre ài tempo dOtt amano fd ijual crebbe di modo, 
5^d,&.rrti> che tira à terra 7onti,0* fece la città di !Rjomk nauigabile,^ 
l>ior.l.74. 'u\ ,quella,cheal tépodel ^ran COSIMO fece il fiume d'arno. 

aflt S,\iPKora daffomigliare la cit(kdi "Perugia , che cffendo in fto 
ibata.Àp.i.f , ,r^omuofo,<^ mefjHtgnabile inofipHùtte efferepfgliata 

• tauutno/enonperfamejCr lungo affedio, conia cittàdi Sie^ 
^c-ì'.ÌM/ ^ht per caufe flmili , <^ f^ltifleffo modo, "penne in potere 
:^ JelCjran COSIMO, cjuella per hauer dato ricetto à'Lu- 
■\\ ?€Ìo nemico dVttdsMnOj^ quefla à fiero Strozzi nbc^o del 

^vi^ ) . Similmente 
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Siinèi^cnte dif^ty pd^ ch^ )^int$44 L t ^^. Antoni© 

' - tawmo ainma^fe fteffo , con filifpo. Strozzi» che fup eretto ftcfio'p^Jt! 

• adre Oaatiidìio di fl^co , /r/^/rr U Signoria al (jran 
Cosimo, hno^p^l altro era cittadm potente ^ dT-^r/- 

JìtCaU concltéfoìie farà ( Sereni/?/ mo T^rinapej per le cofe , che 
Ji fm di tte , che ft come ^lejjandro de . ^Cedici fu fi-nde 4 Ce 

• Jare,cof/it^ran Co SIMO fivedef^aftintt^tte le attÌ9 
ni ejjere fimiU adOttawano, hm.et t altro per p:rtà, O* per 
fortuna compartendo contra iproprif cittadini fedit 'of,rtpor 
torno Vittoria , ponendo fine alle di{€ordie , 0" guerre citèìli . 

1. Ciaf che dun di loro egualmente fondato nella fua wrtU, (S' ne 
fuoi ottimi cofiumiy congrandi/hmaglona fi me.'Je algouerno 
' della Tiep . <sr (e Ott amano Vifjcy gouernò con gran proJJ e^ 
" - -ritadej ran COSIMO yiinfim al prefentè viuufOf, 
' hagouernat o fieli cemenre , perche la fortuna può btn manca 
re di cw chel apromette, ma no può già fare, che ^uello^^^el 
lahà dato ynonthahhu dato • 
ìùhauea deliberat^'^i^^Serenifiimo Principe) innanzi, che racco 
\ • ^he^i €jueJìo mio ragionamento di cauare Vn r m atto dalle hi 
^ Jliìrte antiche , 6"* moderile di ijuci 7r, t ^ali hanno confegui 
to \na fomma felicità àfey<f^alli fmifiuccefjori, che le^loro 
dttioni fon fiate grandemente fauorite dalla fior t una , aedi 
Z^. ^Lfii accertaffcj eh e la maggior parte di loro fon fuccejjè 
à FrJi £juali monrno Violentemente y (T molti c on incanni, 
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perpetuarla nella ferfona di V.xAL <^ fuoidejcendentifiCù 
meauuenne ad Oitauìano , C-atfuccejJori mll' Imperio Ào^ 
mano per molti /ecoh ^pcr la morte Violente di {efare . J^Ca 
ferche vn difcorfo tale potreiie per id fua lunghtzz^ annoia 
re la mente di Ù,^i penfaro che per fatufare a (jucjlo feri- 
ta fajlidirlu dipiu, bafieranno folamentegl'ejjempi d'alcuni 
^ ^^7r, dltalidJafcMrulod^i parlare delLUntiC4L.J)XQnarcktadé 
' 7erji, che felicemente fi conferuo fra di loro per 2 j o . armi , 
y doppo che Cirro primo 'Rf ,fu da Tomiri Regina de Sciti con 
mgamù condotto alla morte. 'Ne manco raccontar di Filippo 
primo Re di Macedonia , al ^ualeinfidtato da Taufoniu^fi^ 
. leuato la Vita, &* lafcio la Monarchia ad ^lejf andrò Ma- 
~ pto^che con la guida della fua fclicifiima fortuna riporthyit 
tórta di tutte le guerre , che fece . Non accade ancora ricor 
dare la felicità del (Jran Re Dauid, che fuccejfe a Saul pri- 
moRe degtSl/reì , che mori di morte "violente ^er non meffo* 
^ 'lare le cofe [acre , con le profane , ma come di fi conformia^ 
moci co la frefca memoria della felicita di molti ^r Italiani j 
che trouaremo m prima (^10, (^aleaz^ Z^if conte e ff ere /lato 
^^-^fàpr ogni felicità feliàfimo ^Ofuil prinho^che da Vincijlao 
^ '^'ìmpiratore hehbe t inueflitura ^(^la corona del "Ducato di 
Skiìano f il cheàneffun di quelli , che regnorno innanzi di lui 
^ era flato conceffo , ^ cfuefla dignità , O'giuflo titolo ottenne 
doppò, che con inganm fece prigione lem la vitajO il/la' 
to à 3amabo TJifcontifuo predece ffor e ; <^ parue che i cielt 
' haueffero terminato di non tirare (juell a famiglia à fomma fe 
' licita, inftrtoa tanto j che alcuno con mone "violente non la la* 
* fcidffe al fucceffore , perche (fio, Caleaz^ aggrand)ilnome 
*^ fi^, lafdmigltadi Vifconti» <^ d flato di Milano , di modo, 

z che 
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che dcqwfio ^VadouaJJerondiUicenzd.y7amdJ^ "Bologna. 
jRuppeg f efjerciti della lega de Fiorentm , <^ "Bologneji ^ <^ 
altri confederati à Qtfalecchio ;\>mfe Antonio dalla Scala Si 
gnor e diUerona,ndufe Italia a fi fatto timore ^che "volontà" 
riamente i 7ifani,i Sane fi, l^erugmygtyLpnìanij^iLuc^ 
cioè (i [egli fecero foggettijntanto che di i c^, Citta ft trono Si 
gnor e j con animo fempre di far fi Re di tMt Italia^ . 

// primo y che aggrandì , <sr lUuflro la famiglia da Rflefu Olizo . 
'■ mecche congiuro titolo di Uicario della Santa Chiejaypo^edet 
te la città di Ferrara j allargo i fuoi confini, acquijlando 
per forza d armi Modona , cSt* Reggio , doue chei /noi fre» 
dece fori pOjSedeuano quella città fenza altro titolo . Quefla 
tal felicità acquijìo doppOy che Frefco fuo padre yfu dalla fu- 
ria del popolo ammazzato ancCoj ^yàtHttaniaperpetud 
dofifelicement( neHifuoidefcendeniu . v. ; 

Il primo di cafa ^onzdga, al jualfuccedefe timprefe felìcemen 
te, drcon profj^erttà fu Francefco d^loifio (jonzaga^ che 
conjuifò la città di Tadoua , fece prigione Jacopo da C4r 
rara Si^rdi efla, piglio ancora la città di Uerondj ac^ui* 
Jlando afc,Ù*a ifucc efori gloria immortale, ma innanzi ci) 
egli facete, operaie fi egregiamente ^loifio fuo padre fu 
prima ammazzé^to dal popolo di . ^antou<a . 

Quanta fufe grande la felicità del Sig. (fio, 3em\uog\i nella 
città di 'Bologna , il (Guicciardini ne fa fede nelle Jue hijìorie , 
ponendolo per ti più felice fr,che fi trouajfe in quei tempi 
che tra t altre poffe dette quefla feùcità.che per mar ant* anni 



7 4^ .Felicità del Serenifsimo 

gli fuccelfedùppa che ^ml/ullc fno padre fu ammazzéto /t 
tradimmo . 

Il Signor (galeotta "Pico/Princ, deUa MirandoU ammazzo ^io. 

■ tranccfco Signor di cjucUd , dopfo Ihomtadwj la J òr (una 
' g^^ A ^^^^^^^^ faiéoreuole , che felicemente ^ con projj. 

. rità^gouerno qi^eljlato , <2*p$»endoJifotto taprotettme del 

2U di Francia, aggrandì il fuo nome^ Cr le forze di (juella 
^ terra sfacendola nido , CìT» roccha de fr ance fi m Italia 

doue eglino in diuerft tempi vi hanno raccolti più ejjercttiper 
^ jermrfene di là da i Monti • 

grandezxa , <^ felicità del magnanimo Vuca Ottauio Far^ 
« mfè parca , che non potejfe rijp lendere , ne fa hi lire ti glorio fa 
- .dominio jfe conia Jangmnofa morte del Sig. ^ierLoifo fuo 
t padre, non donano i cieli fegno » che fi nohil famiglia hauea à 

perpetuare 3 <^regnarefelicement<L^ . 

Tropffo ci far eUe da dire ( Sereniamo Signor mio ) s'io, fome 
di fi, volefi raccogliere tutti cjuellh che dalli homicidij hanno 

• principiato lelor felicità y tuttauia per conclufone porro ^uel 
tadi (afa d^ufm, che dopp9,che ^ Iherto primo impera 
tordiéjuella famiglia fu daldcflino condottole [fere amma%^ 
zato da Cjioffuo nipote »r/ 1 5 08. rima fero m Vita dieci fuoi 

* .f^lMolt legittimi, da cjuali con quella fortuna, <^ felicità ; 
> che ho^TÌfi vede, fu fabilìto, et innalzata la cafa / ^uftria, 

perche Ifabella , ^Anna , Cjiudith , (aterina , ^^efc^.^ 

■ cincjue fue fiTl.uole.fi maritorno à diuerft Tr,Ci^ viffero feli* 
^' cémente, 0*i maf hi dalli cognomi loro diedero manifejloin" 

duio della proferità , Crfeliatà ^ che la lor nohil cafa doued 
confeguire.perche Federigo fu cognominato Ugello, LcopoU 

d 
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Jo fu chiamato honor de Qtudieri^ Henrico fu detto il 'Ben 
uoluto j ^Ikertofu chiamato il S^^gio » <^ l\ltimo Ottone 
fu mentouato il Cratiofo , Quejli fi chiamorno Duchi d 
fina , Viffero felicemente j<i7*lafciorno à ilor defcendenti quel 
la felicità perpetua^ la quale 2V. Sig, DIO hagiadejlina^ 
to , che fi conferui , <^ ferpetuineUa nobil perfona delCjran 
C O S I M O ^ w quella di O, ^hezzéy ^in tut^ 
ti, ifuoi defcendenti , Del che io tra gC altri fuoi 
affcttionatij^imi ( lenche minimo Serui^ 
tare) ne rendo del contmuo grazie 
aS,V,Maefa,<srhumi- 
lif^mamente aZJ . 
^It» bacio la 
mano . 

Di Bologna alliX. di Noucmbrc ly/i. 
Di V. Altezza. 



Humilifs.óc obligatifs. Seruitore 

Mario Matafilani. 



